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DI

SECONDIANO CAMPANARI

Di gentile stirpe nacque in Toscanella in quel di Roma li
8 Agosto 1805 e come giorno solenne era quello per la citta fa-
cendosi giuochi pubblici al popolo che festeggiava I’ annuale de’ suoi
santi patroni, co’ nomi stessi dei tre santi , fu egli chiamato Se-
condiano , Veriano , Marcelliano. Ebbe a madre Matilde Persiani,
donna di lodevoli e graziose maniere, di onorevole famiglia , e gran-
de amica e attinentissima a quel potente e famoso ministro di
Pio vit che fu il Cardinale Ercole Consalvi. Ma il padre di lui,
Vincenzo Campanari, per costumi, per virti, per ogni maniera
di dottrina e letteratura chiarissimo , fa di que’ pochi e rari uo-
mini , che produce a volta a volta natura, accié levatisi in alto
sulla bassa schiera volgare la eccellenza ed il valor loro mostrino
al cieco mondo che virtu oggi poco pia cura. Perche inclinato il gio-
vanetto ¢ naturalmente disposto ai liberali studi , e pieno di man-
suetudine e continente porgendo di se ogni buona indole, prese il

(a) Estratta da un vol. di biografie pubblicate da D. Diamillo Moller 8.
Torino Cugini Pomba e compagni editori 1853,



VI

padre a educarlo di per se stesso alle lettere, e fornito in sei
anni ncl patrio seminario il corso scolastico, sotto la disciplina di
quest’ unico suo maestro lo mené a Roma allo studio della leg-
ge, che in altri quattro anni cbbe compiuto , pigliando I’ onore del-
la laurea dottorale. Fatto savio in ragione ed in pratica lo ebbe
a suo aiutante di studio I' avvocato Giuscppe Vera , molto dotto
della scienza delle leggi, clegante scrittore , buon poeta , che alla
candidezza dell’ animo accoppiava que’ cortesi e piacevoli e gen-
tileschi, portamenti , che in un valent’ uomo si_possono lodare e
commendare. Perché infermando alcun tempo dopo il Vera, e
fatto il Campanari avvocato della Curia Romana, gli fu d’ assai
conforto ed ajuto nclla difesa delle cause, specialmente in quelle
assai gravi e rischiose , intorno a’ pascoli comunali di Corneto, ¢
nella celebre questione Minotto e Busancllo di scioglimento di ma-
trimonio innanzi la 8. Congregazione del Conciglio , che morto il
Vera, fu difesa e vinla da altro insigne avvocato rowano , poiché
tencndosi il Vera offeso per certo ufficio negatogli di civilta dal-
la nobile clicnte aveva rinunciato al proseguimento , ed al visto-
50 lucro di si fatta causa.

Era I anno 1829 quando Vincenzo Campanari ideo una gran-
de scavazione d’ antichita nella nccropoli vulcente presso Montal-
to di Castro. Perché presto invaghitosi il figliuolo della bellezza
di que’ wmolti e pregiali monumeati dell’ arte greca e toscana che
poi levarono tanto grido in Europa, quasi non volendo , ne diven-
ne studiosissimo , ¢ dal padre, che assai istrutto eradell’ etrusco
linguaggio, ammaestrato nella scienza archeologica e nelle lettere
greghe non tardo a prendere ad illustrare alcune di quelle anti-
caglie con articoli pubblicati ue’ giornali che furono bene accol-
ti dal pubblico. Per le quali lodi che fu primo il Tibertno a tribu-
targli preso maggior animo, pubblico nel 1833 il suo Ettore pei tipi
Brancadoro ¢ Comp. e nel 34 pei tipi Contedini Achille ed Aja-
ce che giuocano agli astragelli; La morte di Achille ; Gli Argo-
nauti; il Tomiri, ¢ ne' seguenti altre illustrazioni di vasi e bron-
zi antichi che leggonsi ne’ Bullettini e negli Annali dell’ Istituto
Archeologico.
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Invitati furono i dotti a concorso dall’ Accademia Romana
d’ Archeologia nel 1835, per dire intorno I' uso, la fabbrica,
gli argomenti e la provenienza dei vasi fittili dipints rinvenuls nei se-
polcri dell’ Etruria compresa nella dizione pontificia , e il Campana-
ri a concorrenza di altri fu onorato del premio proposto della me-
daglia d’ oro, e la sua dissertazione fu sltampata negli atti del-
I’ Accademia che lo elesse a suo socio. Amato da tutti per le sue
dolci e grate maniere per essere assai costumato ¢ piacevole, e
specialmente da’ dotti , che molti aveva amici ed affezionati ; ar-
dentemente piu ancora amava i diletti suoi studi, quando nel Giu-
gno del 1840 perdé I’ vnesto suo genitore. Perché nominato dal-
la santita di Gregorio xvr nel settembre di quell’ anno a consiglie-
re della Delegazione di Viterbo in Ilnogo del defunto suo padre
ad istanza dell’esimio prelato Monsignor Girolamo D’ Andrea, De-
legato apostolico di quella provincia , oggi porporato di amplissi-
ma rinomanza, lascio Roma per ricrearsi co’ suoi dell’ acerba mor-
te del padre e pigliare quel nobile ufficio , a cui non chiedendo-
lo cra slato eletto con grande suo onore dalla clemenza dell’ otti-
mo principe , mentre nel suo biglietto di nomina leggevasi che la
Santita di N. 8. degnavasi &’ innalzare a quella diguita il Campa-
nari, egregio Avvocato ed archeologo di chiara fama, siccome legge-
vasi nel foglio ufficiale dell’ eccellentissimo Scgretario di Stato al-
la eccellenza di Monsignor Delegato che S. S. non aveva esitato
di nominare a quell’ onorevole ed importante carico il Campanari
di cui ebbe sempre in pregio la virti e la dotirina eredilata dal-
U’ egregio e chiarissimo suo genitore e che per sua benignita onoré sem-
pre con significazione di stima specialmente per lo siudio delle antichi-
td etrusche , le quals dllustrate da lus con dotle dissertaziont gli merita-
rono il premio solenne della pontificia accademia romana d’ Archeo-
logia. - '

Avea intanto il Campanari pubblicato colla stampa un volu-
me su gli antichi vasi dipinti della collezione Feuli, un discorso su
gli antichi toscani vasi, altro intorno I’ crario e i tributi degli an-
tichi Romani , altro su di un antico vaso chiusino al Dottor Bra-
un; altro sulla ctrusca epigrafe della statua tudertina in bronzo
al chiarissimo professore cavalicre Belti; una lettera al chiarissimo
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commendatore P. E. Visconti sopra una iscrizione bilingue trova-
ta a Todi, oltre le epigrafi e pitture etrusche delle grotte Tarqui-
niesi; le biografie del professorc A. Nebby e dell’ illustre suo ge-
nitore ; i vasi dell’ antica Vejo; uno specchio etrusco vulcente rap-
presentante il risorgimento d’ Adone, pel giorno onomastico della
contessa Carolina Muzzarelli; altro specchio metallico con iscrizio-
ni etrasche ed urna con b. r. trovati nei sepolcri dell’ antica Tu-
scania che leggonsi nel giornale Arcadico, nei Bullettini dell’ isti-
tato nell’ album , negli atti dell’ accademia Romana d’ Archeologia
¢ nel giornale scientifico letterario di Perugia; ai quali lavori as-
sai comincndati ¢ tenuti in pregio mando inovanzi quel suo Discor-
so def primi popoli abitatori & stalia indiritto alla eccellenza del chia-
rissimo Monsignor C. E. Muzzarelli, intorno al quale il Vermi-
glioli scrivevali si fatte parole. « Se io non sapessi anche per ab-
bondanza di prove che la molta bonta sua ¢ di gran lunga supe-
riore al mio ardire soverchio , io non userei di questo per offrir-.
le devotamente queste pochissime carte che da moltissimi errori
trovera imbrattate, ma per non essere bisognerebbe essere anche
al possesso della minor parte della sua vasta dottrina. E vastissi-
ma Ella veramente I’ha mostrata nel dotto e prezioso suo opusco-
lo dei primi popoli abitatori d’italia che io ho letto con una sod-
disfazione si grande da non poterle esprimere ¢ mi duole assai di
averlo avuto per sua cortesia cosi tardi e dopo pubblicata questa
mia inezia altrimenti ne avrei fatlo uso e I’ avrei lodato come aves-
si saputo non come merila perché a mio parere merita assai assai.
Ella ba tutto provato con molta dottrina, molto criterio e diré an-
cbe con tanta verita che altre certameate non fece iunanzi di Lei.»
Pubblico il Vermiglioli nel 41842 un opuscolo intorno le urne ed
iscrizioni etrusche dcl scpolcro de’ Volunui, tra le quali eravene
una bilingue chel’ autore, comunque dottissimo, a cui poco piu ser-
vivala vista non cenobbe che tale si fosse. Il Campanari lo avverti
dell’ errore , ed egli, corlese com’era ne lo ringrazia , e glie ne
professa riconoscenza con umanissima letlera né coatento di cio ,
ancor azione di grazie gli rende pubblicamente nel ballettino del-
P Istituto di corrispondenze archeologiche, la dove inserisce perin-
ticro la lettera a lui indiritta dal Campanari. Noi non faremo pa-
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rola di altri articoli letterari ed archeologici scritte da lui , mol-
te dei quali sono a vedersi nell’ album romano , siccome cose di
minor conto, ma aggraziati tulli eleganti e forbiti. Non possiamo
tacere degli ultimi suoi lavori. -- Le iscrizioni etrusche tuscanie-
si - le tavole perugine , ossia la dichiarazione da lui fatta del-
la gran lapida etrusca di Perugia scoperta ncl 1822 ela disserta-
zione sulle antiche chiese di S. Maria e di S. Pietro in Toscaanel-
la che intitolo all’eminenza del cardinale vescovo G. B. Piaunetti,
insigne suo mecenate e protettore , e per la quale sappiamo che
molte e grandi lodi gli veanero dal chiarissimo cardinale Maj ;
dal Marchi, dal Dominicis, dal Belti, dall’Orioli e da altri dot-
tissimi che onorano della loro amicizia il Campanari , il quale co-
meché vaghezza di donna possa grandemente nei cuori gentili, gia
preso d’ amore della leggiadria e dell’ alta virta della nobilissima
donzella Carolina Muzzarelli, sorella dell’ eruditissimo conte Car-
lo Emanucle, la cbbe in moglic nel dicembre del 1840 pel qual
maritaggio celebrato per le rime d’ Ignazio Cantu , del Farrocchi
e di altri poeti e con belle iscrizioni latine dal Dominicis, fu cgli
pieno di tanta letizia che tennesi poi sempre coll’ amata e pregia-
ta sua donona felice. Compiuto il tempo prefisso al suo ufficio di
consultore s’ ecbbe da quel Preside per ordine dell’ Eio Segretario
di Stato e per volere del benigno sovrano , belle testimonianze di
soddisfazione e di lode, e grandi pure e molte se n’ eblge dalla Cu~
ria Viterbese, da quella camera di disciplina, da quel presidente
del municipio, da altre, allorché fini di esercitare in quella cilta
la carica di assessore legale, data a ciascuno la ragione sua, e
fatte sempre ed integramente opere di giustizia. Perché si rimase.
nel desiderio di tutti; perocché alla scienza delle leggi e ad una in-
corruttibilita senza pari accoppiava buona urbanita e soavita di
modi e un usare colle genti si delicato e squisito che coslringe-
vale ad amarlo. Ora egli vive privato cittadino nella sua patria
tutto moglie, figli, studi, tutto di tutti, amato e coltivalo dagli
amici, stimato da ogni ordine di persone, ricercato di consigli.
da’ paesani e da quelli de’ vicini luoghi che frequenti muovo-
no a consultare con lui uomo senza soverchia cupidigia d’ ono-
re o di maggioranza ; non fu mai macchiato d’ invidia né¢ ambi-
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zioso o superbo ebbe mai in alcun conto se e le opere sue, aven-
do in conto grandissimo le altrui. E il Campanari leggiadro scrit-
tore altresi di epigrafi italiane e latine, delle quali vanno loda-
te specialmente le onorarie, I’ elogio latino scritto nel album del
Bruschi. '

« E intorno ai riti della Chiesa scrisse una disertazione con
« quel suo purissimo, e lucidissimo stile, la quale ¢ manifesta
lo spirito religioso dell’ Autore ¢ addimostra quanto ei fosse
profondamente versalo anche nella sacra crudizione. Altre ope-
« re di maggior mole, e di non minore vantaggio alla repub-
blica letteraria aveva egli per mano, come una nuova storia
« pittorica italiana , un dizionario etrusco, opera in vero ardi-
« menlosa , ma tale che da lui condotta al termine avrebbe spar-
« so non poca luce sull’ampia notte dell’antica lingua di Etru-
« ria. Ma |’ opera da pregiarsene sopra di ogni altra, I’opera
« che fa palese quanto alto ei s’ avesse lo ingegno e ’l cuore &
« la storia di Tuscania, nella quale sulla scorta dei documentisi
« fa a discorrere le fortunose vicende a cui soggiacque in cia-
« scan secolo I’Italia,, la sua patria, e I’ ire paesane, e stra-
« niere che congiurarono a lacerarla, e a distruggerla. E que-
«
«
«

«
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sta si fu I’ ultimo monumento di carita, di cui ebbe si caldo

il petto verso la sua terra natale, perché poco appresso una

lenta, ed infrenabile febre il fini il di 13 Novembre 4855 cin-
« quantesimo della eta sua. Giorno di dolore fu quello a’ Tu-
« scaniesi nel quale perderono un ottimo padre della sua famiglia,
« un letterato di chiarissima fama, un cittadino benemeritissimo.
« Ogni ordine di persone accorse alle sue pompe funcrali , che
« oltre quelle del Clero, altre n’ ebbe dai Confratri del Gonfa-
« lone, e altre pure dal Seminario e spontanee tutle, e magni-
« fiche. Né vuolsi tacere da ultimo che il consiglio Tuscaniese a
« pieni suffraggi decretdo la somma di = 380 -- in amplissimo
« modo approvata, e concessa dal Preside della Provincia onde
« readere di puhblica ragionc I’ istoria patria rimasta inedita al-
« la morte del Ch. Autore come per onorare la memoria di si
« ragguardevole cittadino, cosi per incitare altrui ad imitarne
gl’ illustri fatti.

=



TUSCANIA
B T SUOT MONUMENTL

PROEMIO

Anche Tuscania ha la sua storia , di cui si possono molte
e famose ed onorate cose rammentare , quantunque di molte di
esse sia gia fatta da alcuni scrittori lodevole memoria ; ma
non cosi accurata ed intera, come stato sarebbe .mestieri che
fosse. Perciocché, se si eccettui il Turriozzi; il quale fu autore
d’ una storia patria dettata con I’ apparato della prescnte filoso-
fia (1); e quella manoscritta del Giannotti intrecciata nella pin
parte di favole e dird quasi poetica (2); e I’ altra pur ma-
noscritta del Barbacci (3), fola il pia delle volte di romaunzo ;
gli altri che raccogliendo le istorie di altre citta han favellato
delle cose seguite dentro e fuori della nostra , o tacquero il pin
notabile degli avvenimenti o in modo confusamente li descrissero
che si vedono piuttosto oscurati che dichiarati. E dove costoro
quale per ira, quale per adulazione o per invidia o per negli-

(3) Francescantonio Turriozzi Memorie istoriche della citta Tuscania,
Roma 1778.

(2) Giovan Francesco Giannotti, Le croniche della citta di Toscanella,
1606 ; o con altro titolo - Breve e compendioso discorso delle antichita di To-
scanella.

(3) 4ntonio Barbacci , Relazione dello stato antico ¢ moderno della cit-
ta di Toscanella e sua Chiesa, 1704, ‘ -



2 ,

genza , aggiangendovi non pure le ombre de’ proprii affetti, ma
destati ad odio e studio di parti la faccia delle cose arrovescia-
rono ; quelli innumerevoli notizie tralasciarono sulla origine de’
“riti patrii e la loro importanza nella opinione popolare, su i co-
stumi pubblici, sulla polizia interna, sulle leggi, sulle imposte ,
sulle finanze, sul commercio ; perdendo miseramente il tempo a
sofisticare sopra vani nomi, cavarne etimologie, indagarne origi-
ni e cominciamenti; né i fatti raccontarono con evidenza, né i
caratteri degli uomini espressero, né i costumi de’ tempi rap-
presentarono , né di quella virta che annuncia lodevole ingenuita
d’ animo e invidiabile sicurezza di giudizio ; la schiettezza ; furo-
no per nulla vaghi ed amanti; che siccome nella vita e ne’ co-
stumi fu il raro il mirabile il grande nella storia. Né con que-
ste amare parole di biasimo voglio io non lodarmi a’ miei con-
cittadini della storia particolare di alcuni Castelli disposta dal
Turriozzi n¢ delle molte scritture e prove autenliche e originali
documenti alle sue Memorie istoriche aggiunti : esscndoché da que-
ste lodevoli e lunghe fatiche dell’ illustre benemerilo scrittore pos-
sa derivare gran lume di ammaestramento a chi lo segue nell’ ono-
rato ed arduo arringo. Perché volendo io per quanto ¢ in me
ammendare i difetti degli altri scrittori e ridurre in miglior es-
sere e forma la storia della mia patria tracndone la pura e schict-
‘ta verila, sono ito con particolare osservanza frugando le vecchie
scritture che si conservano negli archivii del Comune, negli ar-
miarii delle chiese ed in altri pubblici e particolari luoghi della
citta e fuori , ed accozzato buon numero di atti inediti e rari ;
alcuni de’ quali m’ ebbi dalla generosita e corlesia de’ dotti miei
amici ; m’ ¢ venuto fatto di scrivere una compiuta ed ordinata
istoria ; la quale come agli odierni rappresenta le passate memo-
rie dell’ altezza e dello splendore di questa citla, cosi potra cs-
sere forte stimolo a’ presenti e a’ futuri di accrescerle fama, de-
coro ¢ onoranza col vivere ed operare secondo virta ; che sola &
quella che fa gli uomini e le cose degne di riverenza.

Lo studio della storia é gran tesoro d’ esperienza e luce del-
la vita: ma quanto pia ¢ rimota una storia, (anlto meno ne stri-
gne nccessita a saperla. Per lo contrario quella che ci conta le
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svariale vicende ¢ i fortunati casi di quella terra che ci ha visti
nascere , di quella pia madre e benigna in che noi ci fidiamo e -
che cuopre I’ uno ¢ I’ altro parente nostro, gli affetti ‘del cuore
e il bisogno di conoscere noi stessi me consigliano potentemente
a studiarla.

E se niun esempio di citta muove ¢ quello della propria; e
se niuna cosa, insegna nella storia & quella che dimostra le ca-
gioni delle intrinseche inimicizie e de’ lunghi odii civili e la ma-
la usanza delle parti che guastd e diserto il proprio paese ; ac-
ciocché possano i cittadini col pericolo d’ altri diventati sani tro-
var modo a perdonare, a posare le ire e gli sdegni, a starsi in
pace cd in fede.

E questa fu la cagione, per cui presi a raccogliere tale isto-
ria, quella dico di procacciare il beneficio della mia patria col
trasmeltlere alla ricordanza di coloro che ci vivono e che dopo
noi nasccranno la memoria de’ loro antenati: che uni ed innesto
natura negli animi umani I’ amore de’ padri verso i figlinoli e la
carita de’ cittadini verso la patria; anche perché la posterita de’
posteri ricordasse i suoi progenitori e negli scritti de’ cittadini
si_perpetuassero le citta.






PARTE PRIMA

EPOCA ETRUSCA

Se vedi, questa citta scaduta ora dalla primitiva sua gran-
dezza ed opulenza; causa i combattimenti le guerre i saccheggi
le fazioni le civili discordie le ire cittadinesche la crudelta de’
dominatori la invidia de’ vicini ; fu ella un tempo delle pia popo-
late e generative per la buona aria dell’ Etruria mediterranea ,
delle pia ricche e felici ne’ tempi del romano imperio , delle pia
floride e potenti d’ armi e di persone nella eta di mezzo : e ve-
drai pure con Dante nostro quanto duri corta la buffa ‘de’ beni
commessi alla fortuna ;

Perché una gente impera e U altra langue ,
Seguendo lo giudicio di costes ,
Ched é occulto , come in erba U’ angue.

To non dird cio che esagerati scrittori narrarono della favo-
losa origine di questa cittd che perdesi nelle eta piu sconosciute
e nascoste de’ tempi antichissimi; e che altri da Tusco dissero
fabbricaja , altri da Giano o pur da Noé; altri ancora da certa
Araxa regiha non so quale né quando né come qua capitata: ché
le son queste magre e misere istorielle da contarsi alle femmine use
al fuso e alla rocca. Né vorré prestar fede a chi mi dira che al
prisco e proprio suo nome di Tuscania o Tuscana gli altri ag-
giungesse di Salumbrona o d’ Etruria ; che nomi si fatti, de’ qua-
li non abbiamo segno o ricordanza in niun vecchio o antico mo-
numento , non poterono forse venirle se non dal troppo gagliardo
affetto di alcuni suoi lodatori, non so ben dire se forestieri o
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paesani, di presentarla.e renderle onore. Solo diro che se fu in-
giusta la sorte disfacendo ¢ struggendo le memorie ¢ di questo e
di altri antichi popoli che signorcggiarono Italia prima che Ro-
ma pur fosse ; non ¢ lieve conforlo alla umana virtia che le di-
scipline de’ nobili e liberali studii da quel popolo degnamente
esercilale siano bastanti a mostrarci il loro valore e quella fie-
rezza ¢ bravura ch’ egli erano usati nclle fatiche dell’ arte ; co-
munque di queste opere si pregiate e si care non avanzino og-
gi che miserabili e rarc reliquie. Jo parlo degli Etruschi abi-
tatori di questo ¢ de’ vicini paesi; i cui monumenti piu che mai
nella cla nostra si trassero fuori delle antiche loro ruine ; i quali
seguitando la istoria nostra ci daranno assai occasione di filoso-
fare ¢ di risvegliarci a nobilissimé contemplazioni. Perciocché non
basta che un popolo sia venuto d’ antico e trapassato di molti se-
coli, ma si che ordinato fosse in civilta e nella professione del-
le buone arti informato per farci levar su il desiderio di cono-
scerlo ¢ sapernc i costumi ed i modi.

La origine degli Etrusci era gia involta in torbida confusio-
ne presso gli antichi e fu tema a’ moderni d’ interminabili qui-
stioni e conlese:, ne la riotta fu peranco a’ nostri giorni appacia-
ta (1). Lungo sarcbbc a dire le diverse opinioni di Erodoto di
Ellanico Lesbio di Xanto Lidio e di altri in buon numero che va-
riamente ne favellarono nelle scritture loro, si che la buja nar-
razione dell’ uno ¢ isfinimento di sottili racconti e ragionamenti
degli altri: perché noi ci staremo conteati a quello che con mol-
ta sapienza ne riferisce Dionigi d’ Alicarnasso; il quale, sebbenc
greco ¢ delle greche origini vaghissimo ; sembra che assai conve-
ncvolmente fosse delle genti etrusche degli usi e maniere loro pit

(1) Vedi il wostro discorso - Dei primi popoli abitatori d Italia - pub-
blicato uel giornale arcadico del 1840 ; dove tocchiams brevemente degli stra-
ni giudizi del Sig. Mazzoldi sulle Origini italiche , e intorno alla quale ope-
retta nostra stampata nuovamente di quell’ anno a Bologna ci scriveva il Ver-
wiglioli malte parole di lode e di conforto, che alti dotti pur ci scrivevano ;
i quali spogliati da antichi pregiudizii nazionali non vagheggiano che la veriti ;
che né per tema si debbe mai tacere né per vergogna.
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che altri ammaestrato cd istrutto: siccome quello che manifesta
avere ragguardato e pesato con molto esaminamento di consiglio
gli scritti di coloro che trattarono delle cose italiche che per fer-
mare suo giudizio e dirne cio che gli parve pia probabile e ve-
ro. Il che, come ognun vede, concilia a questo scriltore gran-
dissima autoritd. Ed arrogi ch’ egli detlava la sua istoria a’ tem-
pi dell’ imperalore Augusto; cié ¢ in un secolo altamente celebre
e glorioso , viventi grandi lumi romani. Il perché¢ dando noi fe-
de alle parole del greco istoriografo abbiamo per certo che gli
etrusci fTossero un popolo che originario discendesse di questa no-
stra Italia: pensiero non gia divolgato la prima volta dall’ Alicar-
nasseo ma da altri piu antichi scrittori, siccome provalo e cava-
to dalle nazionali lor tradizioni. Noi non vorremo accrescere o
menomare la forza della seatenza pronunciata da siffatto giudice
né parziale né di parte; perocché autore che tenesse parte non
potria giusto giudicare: ma se i tirreni, come pensa Erodoto ,
fossero meglio che indigeni o naturali del paese popolo lidio ap-
prodato alle ripe del mare inferiore; comunque costoro nd colo-
nie avessero né legni da navigare; pare che buona stanza doves-
se esscre a cosloro ogni paesc posto sopra la marina o intorno
delle prode o di costa al mare, come piu tardi fu buona alle gre-
che colonie della bassa Italia, non le citta pia mediterrance e quel-
le che nella lor positura camminavano del mar piu lontano ; le qua-
li furono le piu antiche e le sopranc della Etruria , fabbricate in
sito alto e trarupato e talora su balze si scoscese e si aspre che
da salirvi su trovavi diflicile la via.

Tutti gli antichi scrittori hanho chiamato i primi abitatori
d’ Italia aborégti , cioé paesani ; la cui origine isvanisce e si ce-
Ia nclla notte de’ primi secoli. I poeti soliti ad ornare di fuori la
scorsa delle antiche tradizioni per tirare la moltitudine dalla pia-
cevolezza de’ favolosi racconti li chiamarono autectoni; che é tan-
to a dire quanto discesi per madre della terra stessa o ingenerati
da uomini non mescolati di quella stessa patria nativi. Peré Vir-
gilio gli appella gente che sbucéd il capo degli antichi ¢ robusti
pedali degli alberi e della dura querce; dove solto il groppo del- -
la favola vedi in altra forma quella verita rimitata che de’ pri-
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mi nostri abitatori I' antichita non sapevasi né¢ donde né quando
né da chi fossero provenuti. Che se cié ignoravasi ne’ tempi che
tanto intervallo di secoli da noi disgiunge e quando ancor rima-
nevano monumenti di piu d’ una lor prova, chi potra indovinar-
lo ora che que’ ricordi miseramente perirono ? Che I’ uomo po-
tra trovare il passalo, ma non di suo capo trovarlo. Gli stessi
antichi autori con consentimento concorde dipinsero que' primi
abitatori d’ Italia siccome un popolo rozzo e salvatico d’ aspra
vita ed agreste: il che dissero non tanto perché cosi correvano le
memorie conservate da’ vecchi ma per ragioni ed argomenti filo-
sofici: perocché di tutti i tempi I' uomo studio il corso della na-
tura e i progressi insieme della umana societa.

Ma quale fu la faccia di questo paese che or noi veggiamo
si dilettoso e si lieto allorché stampé I’ arena la prima volta uma-
no vestigio ? Circondato dalle alpi che lo serrano da ponente a
settentrione dal mar ligustico all’ adriatico , sharrato per lungo da’
gioghi apennini digradan‘i in poggi e colline che dichinano a
vaste piagge ad angusti seni a ripeste valli e segrete: il saolo co-
perto di boscaglic aspre “fonde sclvagge , fesso in pia parti e di-
partito per iscotimenti di tremuoti e di chiusi vapori che av-
‘ventandosi da’ rotti fianchi vomitando fuoco ¢ fumo sulfureo scrol-
larono rupi e montagne : il mare non bene rientrato e quetato
entro i suoi termini , e il fiolto che piu gonfio tempestava e fre-
meva: rapidi fiumi e torrenti che rovinosi cadevano impeluosa-
mente da’ monti senza ritegno e insieme aggiuntisi dilagavano e
disertavano le basse terre: il Po non tenuto a scgno da rilevati
sopra le rive che rompendo con forza svelleva lc selve attorte fra
gl’ insani gorghi e tutto d’ ogni intorno tirava dietro a s¢ met-
tendo foci per pia bocche in sul mare. E che diro della rigoglio-
sa forza del terreno che del vomere non avea sentito ancora la
prima piaga , né rotte da marra o rivolto produceva ad ogni rin-
novellar di stagione nuovo impaccio di tronconi e di sterpi che
vigorosi rimetlevano sulla ceppaia degli alberi dalle tempeste at-
terrali ? E’ pareva un caos non freddo ed inerte ma di vergine
potenza vegetativa che disordinava e inviziava la libera natura;
ed eccoti, o letlore, la immagine ¢ la sembianza di questa Ita-
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lia quando i primi mortali poi al diluvio vi tennero piede. I qua-
li arrisicali ne’ pericoli qua tracndo non poterono fornire il vi-
aggio che navigando per.tragitti di mare: della qual marina emi-
grazione & rimasta memoria non vana # rosiro della nave impron-
tato nella primitiva moneta italica, che non di rado noi trovia-
mo ne’ nostri campi, a rappresentarc con si fatto simbolo la ori-
gine e la storia di questi primi coloni venuti a far dimora in que-
sto nostro paese. Che se molli meno furono cosioro che altri per
fantasticamento si pensarono ; perocché la fatica e malagevolezza
dcl cammino e ’l pericolo rischioso d’ affogare non potevano con-
sigliare a molti I’ andata ma solo a’ piu arditi e a’ pia franchi ;
non fu la frotta cosi rappiccolata o si sccma che non bastasse per
sé¢ a’ bisogni dell’ animosa impresa. Bene dové armarsi il petto
di ruvida elce e di triplice lastra di acciaio , cantava Orazio,
chi primo espose alla tempestosa onda marina il fragile pino cur-
vato in barca, né temé il rapido Affrico rissante con Borca, né
I' acquose Iadi, né il furibondo Nolo che desta il membo e a
sua voglia lo frange. E di molto cuere avea mestieri e d’ indo-
milo animo per cimeniare us mare incognilo e s¢onesciute avven-
ture in istranio e scomosciuto paese chi recavasi si loatano dal
proprio suolo colla moglie gli averi e i figliuoli e con proposilo
di non piu farvi tornata. N¢ finito il mavigare e dato foado era
posto nel sicuro; ché uscito dalla mave e calato a terra comin-
ciava allora a lottare co’ waggiori pericoli della muava dimora.
Ma bene costui e i suoi compagni sspevano a qual_fesrvea e se-,
vera scuola erano stati allevati ¢ quanto gagliarde braccia seco
portavano e come poderosi sentivansi di coraggio a pigliare, ogni
prova. Oltraccido ubbidivano essi a quell’ antico precetto « cresce-
te ¢ moltiplicate ¢ popolate la derra » ch’era I' anima di quelle
mosse di popoli senza che punto il sapessero.

Le piu antiche memorie d’ Italia parlano di que’ primi co-
me di gente montanara ed alpestre: che poi costoro dilungandosi
dalla maremma s’ avviassero alle cipe de’ monti e quivi s’ accon-
ciassero il primo lor nido, lo persuadono non pure gli annali e
le istorie che vanno atturno delle primitive nazioni, ma quella

3 :
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credenza gagliardamente impressa nelle umane menti dell’ univer-
sale diluvio che di pochi secoli avea preceduto I’ emigrar di costo-
ro in Italia ; Lo stesso Voltaire confessd la verila cosi di questa
come d’ altra pur grande opinione generalmente sparsa in tutti gli
antichi popoli; dico la divisione dei di in settimane ; del che non
sa cgli veder la ragione ch’ & assai chiara ed aperta nella storia
di Mos¢; e I' altra dell’ universale diluvio: nel qual fatto mara-
vigliosissimo che altro non ebbe simigliante il mondo , hanno gli
uomini consentito si universalmente ch’ e’ pare quel consentire
uniforme di tutti quasi per formato accordo fra loro. Perché a
non discredere quello che il vero ne mostra, noi avviseremo che
i progenitori nostri vedendo come presso fossero gli apennini si
affretlassero di superarne le vette per piantarvi il primo lor do-
micilio e campare dal rischio d’ un nuovo e strabocchevole alla-
gamento. E colassu saliti e dentro quelle caverne ricetlati li tro-
varono Strabone e Dionigi d’ Alicarnasso ; chd la rocca dclla uma-
na salvezza era guernirsi in sulle alture.

Qual genere di vita menasse quella gente alpigiana & piu
agevole il divinarlo. Cibarsi del fratto della quercia del cerro del
lecciv ; ché dolce e saporoso era allora con fame ; cacciar le fie-
re , domare le mansuete e tratlabili, le indomite sterminare ; man-
giarne le carni a ristorare la mensa di pia grassa vivanda e del-
la spoglia far vestimenta a loro dosso ; diboscare il terreno, ag-
guagliarlo e renderlo col ferro e col fuoco gentile; dimesticar gli
alberi ; costruir capanne ; piantare steccati; pigliare ogni esercizio
di una vita nomade e pastorale. Quanto durassero in si fatto sta-
to non saprei diffinirlo: certo ¢ che lunga barbaric e lunga fero-
cia non si confanno col milissimo cielo italiano ; e come altre na-
zioni comunque di gid composte in societa imbarbarirono , secon-
do che Livio racconta, dall’ asprezza de’ luoghi ; cosi i pii gros-
si ingegni s’ addolciscono e mansuefanno dalla dolce natura del
clima. E che importa anche molto , da una nazione tracvano ori-
gine i nostri, ondunque provenissero, gia ammacstrata e gia col-
ta; di che fanno documento que’ semi anlichissimi delle prime ar-
Ui esercitate dall’ uomo che troviamo nel piu vecchio periodo del-
le loro istorie; I’ agricoltura e la navigazionc ; la prima delle qua-
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li & madre delle altre e de’ mestieri altresi che sono bisogno alla
vita; e lo & pure di unita di concordia di pace, come allora che
divisate furono e scompartite l¢ terre lo fu della giustizia delle
leggi d’ ogni civile diritto.

Né ci daremo ad intendere che andasse per molti secoli in
lungo questo indiviso ¢ accomunato vivere della primitiva razza
italiana adunala insieme e raccolta in su le giogaie de’ monti ;
meatre il bisogno che dové stringerla presto a trovar modo di
andare in busca di maggior alimento per la cresciuta prole, do-
vé pur farla rivollare al piano piu largo di villo siccome piu
fruttuoso e fecondo. Or voglio che tu attenda , o lettore , come il
trasmigrare di colonie diverse che uscivano dal natio ceppo per abi-
tare e coltivare altre terre sia stata sempre una usanza tanlo ita-
liana quanto nessun’ altra ; e la vedrai trapassata e perpetuata fino
2’ Romani che la ebbero come a cagione o a ragione primaria
della loro politica.

Diciamo dunque che secondo questo originarsi delle colonic
di que’ tempi antichissimi si mise il popolo a poco a poco in tutto il
continente d' Italia e nelle isole adiacenti. Queste colonie o mag-
giori o minori erano tutte di una stessa progenie senza mesco-
lanza confusa di forestieri; i quali molto pia tardi vennero a
dimorare fra loro. Erano dunque i primitivi italiani tutti fratel-
li ; comunque dimenticata presto la loro propagine si levassero
gli uni contro gli altri ad aperta e ostinatissima guerra. E qui
giova osservare che questa magagna degli italiani di farsi di-
scordi al si e al nd e di mon volere I’ uno quel che I’ altro ;
magagna non ancora curata e di che dopo tante rivoluzioni non
per anco conoscono il danno; & un fatto quanto celebre altret-
tanto gravissimo della nostra istoria di tutti i tempi: perche e’ si
direbbe che un maleé sia pii tosto naturale del suolo italiano
che de’ suoi abitatori ; essendo certo che le condizioni de’ luo-
ghi per certo infondimento ne’ corpi di loro qualita giovano a
cié maravigliosamente ; siccome mirabilmente vi concorrono col-
la loro difformita e lo scompartimento che marcano e la capa-
cita e bastevolezza loro senza punto abbisognare del pro od
utilita del vicino. I primitivi popoli che per tal maniera cransi

"I .
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allargati nel pacse e tulta occuparono quanto & lunga e lar-
ga la Italia furono gli stessi aborigeni per quella parte che anche
ne’ secoli posteriori riteanero lo stesso nome i siculi gli osci gli
umbri gli aurunci gli etrusci i sabini i latini i liguri ed altri po-
poli che inulile & qui nominare , siccome nali tulli e originati da
loro e come d’ un ceppo d' una medesima antichita. Noi non isti-
miamo di fare distintamente le islorie di cosloro; che andremmo
troppo lontani dal concetto di quella che abbiamo pensato di
scrivere ; ma discendenti e nepoti degli etrusci o (lirreni, come
da’ greci appollavansi , seguileremo a raccontare de’ fatti loro che
sono anco i nostri

E che essi fossero valoroso ed antichissimo popolo s’ ebbe per
mille testimonianze. Esiodo nella Teogonia cantava de’ forti tirre-
mi: altri miti li celebravano come famosi navigatori al tempo del
Bacco Tcbano, di Ercole, degli argonauti. Platonc stesso filoso-
fando sopra gli atlantidi nel Crizia Ii fa nascere d’un tempo con
costoro e gli egizii. N& meno formidabili furono a’ greci come si-
gnori del mar tirreno e dell’ adriatico fino al tempo della guer-
ra persidna, né meno a’ carlaginesi gareggianti con essi ed emu-
li di possanza. Ma narrandoci Livio che I' imperio etrusco do-
mind ampiamente nell’ Italia avanti i Romani, noi riguardiamo
subitamente la civilta loro e la scicnza di governare genti regni
e popoli e tutte le arti che da questa altissima scienza derivano
¢ che bisognano alla comunila degli uomini per acquistare e so-
stenere lungamente un vasto regno. Avea questa gente divisa da
prima la sua signoria in XII maggiori citta che Livio chiama
capi di origine ; cioé a dire metropoli o misure delle altre citta
o le prime culle della nazione. Della qual divisione porremo il
primo e il piu antico esempio degli cbrei, che XII tribu pur
contarono e altretlanti capi di esse. E perché dagli orientali co-
me da fonte e quasi originale principio tradussero ¢ derivarono i
popoli i piu gentili i loro ordini in gran parte e i divisamenti
loro , anche gli antichissimi greci in XII citta principali spartirono
la loro provincia ; e quando per altri luoghi dilatarono i confini
dell’ imperio , si riposero a quelle regolc ¢ norme di ordinamen-
ti che ebbero in uwsanza gli etrusci allorché fondarono oltre la pri-
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nitiva Etruria fra il tevere e la Macra, la circumpadana altresi
¢ la campana: le quali due Etrurie furono ugualmente ordinate
in XII capitali citta siccome la prima. E libere erano queste e
senza sopraccapo a cui far ragioni de’ loro negozii municipali.
Tutte poi insieme unite di molte che erano ridotte in una face-
vano il corpo della nazione, fermato accordo e concordia con pat-
to solenne a difendere se stessc, offendere altrui. Della qual lega
o confederazione ti da fede ancor oggi la Svizzera co’ suoi can-
toni, che ebbero principio seccondo che Livio racconta da’ popoli
etruschi. Per indirizzare le cose nell’ ordine e fine loro e gover-
narle, risolver quistioni e far provvisioni tanto in particolare
quanto in universale intorno agli inleressi generali dello Stato
concorrevano i corpi delle citta primaic ad un consiglio o dieta
nazionale che adunavasi nel fano di Voltumna (1). E nel modo
stesso che in quelle generali consulte deliberavasi seguitando al-
la deliberazione I’ effctto, statuivasi per comizii da’ Comuni che
liberi per se stessi vivevano con propric leggi giudicando quai
partiti s’ avessero a prendere nelle cose dubbic: perché ragunato-
si il consiglio della citta in luogo sacro e dedicato dagli auguri
decideva con gravita di signorilita su d’ ogni pubblica e civile
faccenda. E nulla poteva diffinire fuori delle leggi : che se contro .
agli ordini della dieta faceva, o chiamando I’ inimico a palli o

(1) Questo fano fin qui sconosciuto non saria difficile a ritrovarsi ; né lo
crediamo noi lontano dalla odierna Farnese in quel di Castro a 20 miglia cir-
ca da Tuscania, dove sebbene corrotto & rimasto nell’ altro del Voltone I’ an-
tico e primitivo suo nome. Perciocché sappiamo dagli antichi scrittori che mol-
to questo fano non dilungavasi da Pulsinio e posto era nell' umbilico o nel
mezzo alla prima Etruria, onde breve e facile accesso vi trovassero coloro che
con ispecial commissione erano cold mandati dalle citta loro a far parlamento.
E giusto ci parve da scoprire cola trapassando tracce non poche di margini di
antiche strade che s’ imboccassero I' una entrando nell’ altra verso quel luogo.
Certo il descrivere e determinare la positura e i termini di questo fano soria
cosa da farne gran conto; che se pure il tempo non ha distrutto ogni avanzo
di reliquia, potrebbe ritrovarsi a fortuna alcun brano o frammento de’ tanti de-
creti di quella famosa assemblea che lasciavansi cold senza dubbio o sulla pie-
tra o sul bronzo intagliali o scolpiti. )
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rompendogli guerra senza averne accordo con essa, la nazione
non teneva quel proponimento per buono , né¢ spedivagli in co-
mune soccorsi , quando anche i soccorsi pia allo scampo gli bi-
sognassero. Di che i fan testimonio le nobili istoric da Livio da
Dionigi da altri lascialeci in iscritture ; siccome allora che nel-
I’ anno di Roma 321 negati furono da popoli etruschi aiuli a’ ve-
jenti , tussosque suo consilio bellum initum suis viribus exequi (1) ;
perché non molto stante fatti piu assennati e piu savi si ritras-
scro que’ feroci da quel disuguale e mal cercalo guerreggiamen-
to. E se ben noti e raccogli reggimento era questo assai accon-
cio ad impedire I’ anarchia ¢ la licenza che nasce sempre dal po-
terec di un popolo libero e indipendente se con arte ¢ con ragio-
ne non sia governalo ; siccome grandemenle giovava a mantener-
lo alle leggi obbediente ¢ a dar molo e incilamento alle virtii po-
litiche alla opulenza ¢ ricchezza dello Stato. D’ altronde non ¢é
modo migliore per accrescere il potere con la forza altrui che le
leghe ; le quali sogliono rendere le citta piu forti, e pi animo-
si i cittadini e pia arditi : perch¢ molte cose non puo e non ar-
disce da s¢ uno che potra e imprendera accompagnato da altri :
conciosiaché la compagnia accresce I' allegrezza delle cose prospe-
re ¢ diminuisce il danno delle avverse. E meglio sono lc perpe-
tue , siccome quelle de’ toscani , che-a tempo ; meglio le leghe di
offesa o di difcsa insieme, siccome queste , che o le altre o le
une. Nelle quali leghe i popoli collegati eran pari di condizione
e tulli partecipavano ugualmente de’ frutti della vittoria ; cié che
faceva che tutte le citta chiamate a guerra si movesscro con ani-
mo ¢ pronlczza uguale , scnza la quale egualita la lega non pud
fare impresa di momento.

+  Comunque Tuscania non veggasi annoverata dagli antichi sto-
rici tra quelle XII citta soprane che erano a capo de’ popoli etri-
schi , ricavasi da Plinio, il quale non lascia di far parola parti-
colarmente de’ tuscanienses (2) , che non fu ella dellec meno gran-

(1) Liv. IV. 24.

f2j H. N. 1T, 8, — Se intero fosse ginnto alle nostre mani I’ antico bas-
sorilievo in pietra trovato a Cere nel 1840 ; Ix dove sono espresse co' loro sim-
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di e popolose di quella nazione : certo essendo che lo storico na-
turalista, sebbene faccia qui uflicio di cosmografo , non poleva
nella descrizione dell’ Etruria tener conto in quel novero de’ pic-
coli luoghi o paesi accasati di poco momento. Perché¢ troviamo in
Stefano bizzanlino compendiato da Ermolao gramatico fatta solen-
ne memoria del paese nostro in quelle greche parole = “Eotinal
Tuggnvia mokis» of Aeyerar xai Tupprivn che suonano nel volgare no-
stro = Havvi pure Tuscania citid , che appellavassi anco Tuscana =
conciosiach¢ esprimessero i greci il nome di Tuscania o Tuscana
con quello di Tdgpjva, o TUpprivm giusta la indole della loro lingua.
"E bene_ di questa doppia appellazione data dal celebre gramatico
alla nostra citta fanno prova chiara e certissima monumenti sto-
‘rici di pia buoni secoli dell’ imperio ; quali servono mirabilmen-
te a dichiarazione e illustrazione del passo di Stefano. Perché di
Tuscania abbiamo testimoniauza e ragione confermativa nei tusca-
nienses di Plinio, siccome dell’ altro nome di Tuscana in quella,
lapida riferita dal Muratori di C. Copone Crescente decurionss tu-
scanensium (1) ; e nell’ altra del museo fiorentino edita dal Gori,
dal Muratori dal Marini (2), che ¢ un ruolo ed ordinata descri-
zione di nomi d' womini per uso della romana milizia ¢ delle pa-
trie onde erano natii. Ed ecco come gli antichi monumenti sono
di vero ajuto di mediazione e di soccorso allo interpretamento dei
detti talvolta oscuri degli autori : ed ecco come male si appose
il Furlanetto (3) nel supporre che Plinio erroncamente chiamas-

boli ed attributi e nomi loro romani tre delle piit famose citta etrusche dei tar-
quinienses , vetulonienses , et vulcentini; e dove secondo la struttura partico-
lare e la circolare disposizione di questa parte rimasta dell’ antico monumento
pare che nove altre figure di cittd parimenti etrusche effiggiate fossero da’ tre
* lati mancanti, avremmo visto per fermo di costa a Volci o allato a Tarquinia
rappresentati i tuscanienses colle allegorie sigoificanti le virtd e le arti loro,
e gli avremmo visli insieme a’ ceriti a’ vulsiniesi e ad altri popoli siffatti , sic-
come capi di altre citti minori dell’ Etruria mediterranea.

(1) Vol. 2. pag. 12.

(2) Fr. avv. I, pag. 333. = Menodotius Tuscana =

(3) Lexic. tot. latinitat. V. Tuscania — Male anche il Cluverio, quan-
do scrisse ( Ital, ant. X ) Tuscania ; quod in tabula corruptum legitur TU-
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se Tuscania cotesta citta sulla fede della lapida medicea in luogo
di Tuscana, e come debba diferirsi alla autorita degli antichi
scrittori , specialmente allora che la dettano da storici e da geo-
grafi ; che non avrebbe al certo quel dottissimo tacciato di shaglio
il filosofo naturalista se avesse preso a consultare le parole del
greco scrittore , che testé abbiamo recitato. Segue a dire il gra-
matico, che gli abitatori di Tuscania avendo otlime terre, dime-
stiche e collivate ne raccoglievano grande ricchezza : ed eccoti,
o lettorc , bella e luminosa pruova del florido stato della citta no-
stra a’ tempi della etrusca dominazione, quando dubitavasi nel si-
lenzio che tenne di lei la piun parte degli antichi storici, che per
vecchia che fosse cotesta citta non avesse pure aggiunto a quella
potenza e dovizia alla quale pervenncro le citta tosche , quando
gl’ itali occuparono tutto il bel paese, che
Apennin parte e sl mar circonda e U alpe

Di fatto bastava il suo solo distretto che ben pii ampio era
allora ed esteso che non ha di dominio e di giurisdizione al pre-
sente che pure allargasi alla cospicua quantita di tav. 230500 a
renderla doviziosa e piena d’ ogni bene. Perocché dalla parte di
ponente confinava a Vulci, di tramontana a Vulsinio , di mezzo-
giorno e di levante a Tarquinia : certo essendo che I’ agro tar-
quiniese abbracciando gran parte del distretto oggi di Viterbo ,
allungavasi fin presso al lago vulsiniese (1) al di la del fiume
Marta che partivalo dal tuscaniese che al di qua del fiume al la-
go ugualmente aggiungeva.

SCANA . hodie in Marthae fuminis ripa vulgo vocatur Tuscanella =
Poich¢ a contare da’ primi secoli dell’ e. c. iufino a noi troviamo sempre usata
costantemente nelle vecchie pergamene , come sard chiaro nel seguito della no-
stra istoria , ne’ diplomi e concessioni di autoritd , ne’ libri e nelle scritture di ‘
obbligo e di contratto pubbliche e private quali che siano questa duplicata de-
nominazione di Tuscania e Tuscana.

(1) Plin, H. N. XXXVI. 22. = Nonnusquam vero et albi (silices) si-
cut in tarquiniensi anicianis lapicidinis circa lacum volsiniensem. L’ agro
tarquiniese si estendeva dalla destra ripa della Marta fino a 3. miglia e mez-
zo circa dal lago ; perché 1a eravi Conterebra ; oggi volgarmente il Castel
delle formiche & distante 3500 passi dal lago, ed era in «gro tarquiniensi.



17

Era cotesto vasto terrilorio accomodato a tutti i bisogni del-
P agricoltura e dell’ industria : naturale feracita, opportuna divi-
sione di colli e di valli, perpetua abbondanza di limpide acque
e salubri , il fiumicello Marta che da piedi a capo lo taglia e lo
bagna : tiepido clima, temperato cielo , il mar tirreno presso X
miglia colle sue rive facili ed opportune all’ imbarcare di tutte
le merci e derrate. :

Questa geografica posizione e struttura fisica dell’ agro tusca-
niese (a); questa bonta e varieta di siti di eielo e di esposizio-
ne lo rendevano per natara atto alla coltivazione di tutti frutli e
di ogni maniera vegetabili e piante (b). Qui poteva bene il lavo-
ratore atlendere a qualunque ramo di economia campestre , va-
riare a suo grado nel coltivamento e commellere al terreno va-
riate semente ; lo che costituisce una delle qualita principali del-
la buona agricoltura. Ora che i primitivi tuscanesi, i quali sic-
come lutte le primitive genti italiane esercilando le professioni e
le arti di che avevano pii bisogno non erano di fatto che lavo-

Fu da’ romani distrutta insieme a Cortuosa un poco piui presso al lago verso
Ia valle di Montefiascone, ove sono ancora alguante ruderi , e dicesi oggi Cor-
nossa. Cosi Livio (lib. ¥1,3.) Exercitum alterum in agrum tarquiniensem
duzxere , ibi oppida etruscorum Cortuosa et Contenebra vi capta , dirupta-
que = Che se i tarquiniesi distendevano fin li il loro territorio, anzi se da
quel lato distendevasi sino alle lapicidinae , come attesta Vetruvio, quae di-
cuntur anicianae colore quidem quemadmodum albanae , quarum officinae
maximae sunt circa lacum vulsiniensem , e queste in finibus tarquiniensium
( lib. 1I. cap. 2.) bene abbiamo detto che I agro tarquiviese abbracciava gran
parte del distretto oggi di Viterbo.

(a) I Gesuiti Mayer Boscovich ; i quali d’ ordine di Papa Benedetto X1V.
eseguirono una triangolazione dello Stato Pontificio, danno per si fatto modo
in longitudine e latitudine la situazione della vostra citta : long. o.36. 33. lat:
42. 28. 50; ma falsa la credono altri : siccome falsa ¢ la distanza tra Tusca-
pia ¢ Corneto , dove ¢ differenza di buone due miglia. ( Merid. della specola
del collegio romano. )

(b) Grandi selve che furono poscia atterrate guardavano allora la citta dal-
P Eal 8. edal S. all' O. di vita vegetativa piu gagliarda vi godevano gli uomini,
gli animali, le piante.

4
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ralori , e alle quali la prima civitd come la prima loro ricchez-
za veniva dall’ arte della scmenta , traessero partito da questo
dono fatto loro generosamente da natura, non & da quistionarsi :
imperciocché per sola forza dell’ antica istituzione lo stato politi-
¢o di tutta Etruria appeggiavasi a un sistema normale di leggi
agrarie e per virta di quelle il popolare insegnamento avea ugual-
mente per iscopo principale il progresso e I' amore dell’ agricoltn-
ra. Che poi, senza far qui parola della pastorizia; una delle piu
estese cure delle italiche popoelazioni; grande ¢ perpetuo studio
ponessero i tuscanesi nella coltivatara de’ campi , dimostrasi da
que’ polloni nati su vecchi fusti degli alberi che hanno ancora dif-
fusa virtu di generare ne’ rampolli ¢ nelle loro gemme, e dai se-
gni qua e cola rimasti delle antichissime piantaggioni tatto ehe in-
salvatichite per lunga incuria o per totale abbandono. Veggonsi
ceppaje velustissime d’ ulivi (1) ; pianta vivacissima che abbar-
bicatasi profondamente sul sasso non.secca nd appassa a dispctto
della piu annosa veechiaia, sebbene imbastardisca per iscemamen~
to od inopia della usata coltura. Veggonsi abrostini o viti selva-
tiche (2) ¢ frutti di pii specie al modo stesso degencrati dalla
primicra gentilezza ; le quali piante n@ troverai in que’ terreni

(1) 11 pr. di Canino Lnciano Bonsparte che fu grande investigatore delle
antiche cose , siccome di grande erudizione delle storie antiche e che assai di=
lettavasi nello studiare I' arte di coltivare i campi, prese a educare nella va-
sta sua possessione di Musignano, distretto gii de' vulcenti, molti vecchi al-
beri d’ ulivo facendo tagliare in sul ceppo e collare ghi uovoli o le parti meno
vigorose e robuste a basso comgiuuti colla barba e crescere e levare in allo
le pia sane e gagliarde dove appariva che I' albero vuol metiere da pid, ed
oltcune con si fatte cure di ritornare wtilissime piante all’ antica coltura che ne
crano di lunghissimi tempi davanti disusate e sviate.

(2) Nella tenuta di €ampomorto presso I' antica Pulci miri anche a’ di
nostri un campo coltivato in assai vecchi tempi a viti piantate per ordine in
poca distanza dall’ una all’ alt1a al modo stesso che praticarono i romani e che
noi usiamo pur oggi nel piantare la vigna. Perché fermo net mezzo un viale di-
ritto dove il snolo non fu mai tocco e resta tuttora col suo tulo native, al
di qua e al di la di questo spazio lasciato incolto per comodo di passeggiave
trovaronsi negli scavamenti solto terra degli spartimenti e quadri di bastevole
misura e in bell’ ordine e simmetria disposti dove il lcircuo fu smosso aper-
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<che sempre fur bosco , né¢ in quelli che alberi pomiferi non mai
nutricarono. E durano ancora i vecchi ruderi e gli avanzi degli
antichi borghi o vici, (o castelli, o asili apparecchiati su luoghi
montuosi ¢ fortissimi ) che da un estremo all’ altro del territorio

disscminati lo popolavano : imperciocch¢ ebbero per costume gli -

ctrusci di diffondere la minuta e la mezzana geate fino agli ultimi
termini delle terre loro a non tener raunato il grosso della po-
polazione entro la sola citta, dove per ordinario chbero stanza i
soli ricchi ed agiati cittadini , i magistrati, i collegii de’ sacer-

doti e degli artefici e gli altri addetti a’ diversi ministerii della

vita civile. Per tal modo, ordinarono che i plebei liberi dalle sol-
lecitudini delle pubbliche cure per la imperizia e per la penuria
lavorassero le terre, allevassero i bestiami, escrcitassero I' arti
mercenarie perch¢ non sorgesse fra i patrizii e costoro sedizione ,
come suole spesso avvenire quando gli uomini di grado spregiano

gl’ ignobili o quando i vili e poveri invidiano ]Ja preminenza degli

altri. Il perché ottenevano essi per cotal guisa vantaggi grandis-
simi : qucllo che la gente addetta all’ esercizio de’ campi abitava
ne’ campi medesimi e lungi dal lusso della citta e dai vizii che
ne discendono serbava intatta la frugalita, la semplicita de’ co-
stumi, la robustezza campestre , I’ altro , siccome osserva Aristo-
tele ne’ libri della Politica, che al caso di nemica invasione erano

to e cavato dentro e d’ intorno e tutto scassato per ficcarvi i maglivoli o ser-
menti spiccati dalla vite, acciocché vi s* appigliassero e germogliassero. Il qual
Javoreccio , come sa ognuno, vuole solo la vigna. E coteste aiuole ( che noi
chiamiamo volgarmente rasole corrotte forse dal verbo razzare che & zappave
o razzolare nel senso di rovistiare e rivoltare il terreno ) sono tagliate scambie-
volmente da stradoncelli che per ogni verso s’ intersecano di masso naturale ed
in tutto nella guisa medesima che noi dividiamo e spartiamo oggi Ja vigna. B
notisi che i toscani con questo ci dimostrano essere stati i primi ad insegnare
a’ romani che ad avere ottimi vini debbonsi porre le viti non dentro alle ter-
re basse e profonde , ma si alle pitt dure e tufacee ; le quali non sono aliro
che rena un poco impictrita, che per gelo rilassandosi e per sole fa bellissima
vigna. N&¢ ¢ a dirsi che mancassero a’ vulcenti in quel sito terreni pingui e
molto affondi per allevarvi le viti , ma scelsero appunto quelle terre che ave-
vano del tufo, compiacendosi come ¢ proprio di gente ricca e studiosa di tut-
ti i piaceri della vita aver non molto vino ma buono.

N
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pronti alla prima difesa i cittadini abitanti nello stesso confine del

territorio , donde ne volava I avviso di 'borgata in borgata a tut-

te le altre parti ed alla citta finalmente che mai per cié non po-
teva cogliersi alla .impensata. Poiché fu instituto de’ toscani con-
formemente a’ naturali doveri di ciascun popolo , correre a biso-
gno a veslire armadura e mettersi a battaglia facendo oste per
salvare da’ pericoli e da offese la patria: ché tutti oltre a’ volon-
tarii e quelli che militavano per mercede o giovani o attempati
stando sempre in fauti d’ arme erano militi forti di corpo e pro
e valorosi. Perocché la virta della fortezza fu sempre da contare
fra quelle che piu necessarie sono al huon cittadino ; sia che con-
sista ncllo opporsi intrepidamente nelle battaglie a’ pin notabili
pericoli ; sia nel fuggire vergogna e procacciarsi onore. Percié de-
gli esercizii puerili tenevano i toscani cura grandissima ; essendo-
ché per essi si fortifichino le membra e s’ avvezzino i giovani al-
le fatiche che hanno a sostcnere col tempo per servizio della pa-
tria. E in acconcio di questo non ne par da tacere che usavano
i fanciulli a portare il capo scoperto e non guardarli molto da’
ghiacci n¢ dalle arsure per renderli assai piu robusti a soffrire i
disagi della guerra che non suole il tenerli nella bambagia e il
costumarli a fuggire dal sole ¢ dai venti con quella medesima sol-
lecitudine che si farebbe se fossero composti di cialde. E come
le vere forze stanno nclla gente , perché a questa ogni altra for-
za si riduce ; gente avevano assai ; né a citta che aspiri ad im-
prese grandi altra cosa é di maggior bisogno che la numerosa mol-
titudine de’ cittadini. I quali attesero a moltiplicare col favorire
maravigliosamente il matrimonio ; che i molti e buoni figliuoli
giudicarono sempre gli antichi legislatori che fossero di tanto gio-
vamento alla repubblica che pervennero perfino a premiare la fe-
condita ed a punire la sterilita per comun bencficio.

Or chi abbonda di gente ¢ anco copioso di denari; perché
dove ¢ molto popolo ¢ forza che i campi siano dimestichi e col-
tivati ; e dal terreno si cavano e¢ le vettovaglie necessarie alla vi-
ta e la materia delle arti. L’ abbondanza poi dclla roba e la va-
rietd degli artifici arricchiscono il particolare cd il pubblico; e
s¢ in alcunc provincie dell’ antica Etruria oggi ¢ la terra quasi
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del tutto isterilita, né addiviene per radezza e infréquenza di abi-
tatori : conciosiache il terreno ¢ felicissimo ed attissimo alla pro-
duzione di tutto ci6 che appartiene alla vita civile e coltivato di
nnovo sarebbe abbondevole e bastanltc a mantenere numero infini-
to di popolo, come facecva di quegli antichi tempi, ne’ quali so-
stentava grossissimi eserciti oltre i suoi, che rotti ancora e taglia-
ti si rinfrancava e ne metteva insieme maggiori : né fu provincia
che per pii tempo e con maggiore potenza di milizia travagliasse
tanto le armi romane.

Sapevano i tuscaniesi che il fondamento della propagazione &
P agricoltura; e avevano cura maravigliosa de’ terreni loro e indi-
rizzando tutte cose che appartencvano al ben pubblico del paese
seccavano paludi, divertivano torrenti , munivano strade spianta-
vano e riducevano .a coltura boschi soverchi, ajutavano chi simili
opere imprendevano. Né Tiberio che con ogni studio rimedio, co-
me scrive Tacito, alla infecondita della terra apparo da altri se
non dagli etrusci (1) a far conto della gente che s’ intendeva di
migliorare e fecondare i terreni ¢ promuovere I’ agricoltura. E co-
me & tanta la forza dell’ industria per ringrandire ¢ appopolare
un paese che non & miniera d’ argento non d’ oro che le debba
esserc pareggiala , ogni manicra d’ arti e d’ esercizii v' introdus-
sero che o per pompa si desiderano o per ornamento o necessarii
sono o comodi alla vita. Perché noi crediamo che non comportas-
sero a niun patto que’ savi che le materie prime , come a dire le
lane le sete le canapi i lini i legnami si cavassero fuori della cit-
ta, non altra cosa tale: perché con i prodotlti naturali se ne van-
no via gli artefici ; e del traflico dclla materia lavorata vive mol-
to maggior numero di gente che della semplice ; e I’ entrate d’ una
citta sono di gran lunga piu ricche per I’ esportare delle mercan-
ziec ¢ delle opere che de’ composti della natura ; come pognamo

(1) Terra culturae causa attributa olim particulatim hominibus , ut
in Etruria tuscis ; Varr. ep. Philarg. ad Giorg. 1I, c. 173 = Salve,
magna parcas , frugum Saturnia tellus.
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esempio delle tele che de’ lini, delle corde che dcllc canape , del-
le rascie che delle lane. (1)

Comanissimo modo di arricchire dell’ altrui si ¢ la mercatan-
zia : cosi gli etrusci divenuti dominatori assoluti del proprio ma-
re tirrenico con gente armala acquislarono e con villoric manten-
nero il commercio ¢ il traffico di tatti i paesi d’ intorno al medi-
terranco e all’ adriatico, delle isole altresi ¢ delle parti pia occi-
dentali, con che il pubblico arricchiva oltremodo. Né& i tuscaniesi,
tuttoch¢ dal mare lontani, trassecro men grande sussidio dal traf-
ficare a stato della citta loro. Possedevano essi il porto delle Mu-
relle con sicura slazione, che dicevano Regas (2) , come Cere ave-
va Pirgi , presso alcuni scogli contigui al mare non molto da lun-
ge al Forum Aurelii, la odierna Montalto ; il quale porto, como-
~ dissimo ridotto a scaricare le merci e a ricovrare le navi, fu ne’

(1) De’ popoli etruschi che offerirono al console P. Scipione contribuzioni
ed ajuti, allorch¢ trasportando in Africa le romane legioni ed infestando a
guerca rotta il paese pensd trarvi Annibale e spingerlo d' Italia i tarquiniesi
fecero all’ alricano proferta delle vele per le navi che doveano cola menare
I’ esercito ( Liv. XXVIII, 459; il che mi da segno di grandissima coltivazio-
ne di canape e di lini in quel territorio ; e mi da pur motivo ad avvertire ,
che nelle terre de’ tuscanesi con le quali quelle si confinavano e dove pratica-
ronsi sempre in ogni tempo d' un modo somigliante gli stessi usi d’ agricoltu-
ra, siccome la stessa ¢ la natura de' lnoghi e delle arti; fino alla meta circa
del sec. XV. canape e lini largamente si seminarono; talché del soperchio che
asportavasi (uori del luogo cavava il Comune grosso guadagno e colta di mo«
neta. (Reg. delle Gabelle nell’ Arch. Comun.)

{2) Nell’ itinerario d’ Antonino trovansi le stazioni o i porti dove le na-
vi approdavano nel modo che segue.

Ceutumcellis . . . . . . .

Algis . . . . . . . m. P. III
Rapioni . . . . . . . nt
Graviscas . . . . . . . VI
Maltano . . . . . . 11t
Quintiana . . . . . . . Ht
REGAS . i . . . i . 11
Arnine fl. (la Fiera) . . . . . t

Di queste stazioni ( ¥, gli annali dell’ Instit. dt Corrisp. archeol. 1850 )
 Ia prima e I' ultima con evidenza si ritrovann in Civ'tavecchia e uell' imboc-
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piu tardi tempi confermato alla citta nostra da un diploma dcl-
I’ imp. Federico 1, come diremo a suo luogo. Esportavano esst
dunque dalla grassa loro maremma gran copia di frumento e di
biade di che avevano assai dovizia : i loro boschi, dove si am-
mirano e la ghiandifecra querce ¢ il robusto cerro cresciuti a stra-
ordinaria altezza, davano il migliore e il piu sodo legname accon-
cio alle cose del mare : e questo pur trasportavano , ¢ miele e
cera ¢ pellami e panni lani e ordite tele ed ogoi altro che a’ loro
bisogni avanzava. Ma guadagno larghissimo veniva loro dal portar
fuori copia di lavori toscaunici di bronzo ; idoletti, lucerne , vasi
¢ coppe di vetro colorato , arredi ¢ suppellettili d’ ogni maniera cho
vendevano assai caramcante a’ popoli co’ quali esercitavano lor mer-
catura , cambiando e barattando queste nazionali lor masserizic e
pregiati arteficii a cose che non avevano, dal qual commercio tra-
evano grandi cmolumenti ¢ ne seguiva la ricchezza della citta, la-

quale cavava ancora dalla estrazionc di tali opere entrate e gabel-
' ]

catura del Fiume Fiora, e la distanza ¢ di 25 miglia ; cio¢ d' un miglio pitr
di quella che segna I' itinerario. A tre mila passi da Civitavecchia vedesi pres-
>0 la Torre nuova un piccolo seno di mare; el sito era questo di dlgae
e se non della citti o del borgo, certo della stazione marittima. Quattro mi-
glia pit innanzi mette il Mignone foce nel mare : oggi & la torre di Bertal-
do ed anticamente eravi la stazione Rapio, lIII miglia von 11, come conta
I itinerario , distante da A/gae. 1l porto clementino presso la torre di Cor-
neto & moderno; vd deesi qui fissare stazione antica qualunque: in fatti la
seguente & nella foce della Marta, VI miglia lontana da Rapio. In questo
sito nmon poteva essere che I’ emporio di Graviscae ; la citth csseudo posta in
luogo meno ivsalubre a due miglia deatro la terra, come lo dimostrano le
rovine ancora parlanti, A III miglia dalla foce della Marta al di 1A del luogo
chiamato le Casacce, era Ia stazione Maltanus ; ed alire III miglia pit in
15 all’ imboccatura dell’ Arrone veggousi oggi aucora le ruive dell’ antica Quin-
tiana = Le distavze fra le due aperture onde I' Arrone e la Fiora s’ imboc-
cano in mare ¢ di VI miglia: Ja stazione REGAE si trovava in mezzo I’ Ar-
rone e la Fiora a Il miglia dall’ uno e dall’ altra presso certi piccoli scogli
sul mare chiamati Murelle. L’ accordo dei pumeri dell’ itinerario con la vera
distanza misurata da Eorico Wetstphall non pud essere maggiore ; perché col
solo cambiamento di un III in un IfII nella distanza da Algae a Rapio, co-
me sopra si ¢ detto, diviene perfetto.
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le molte e pinguissime. E poiché a renderc popolosa una citta gio-
va grandemente condurre artefici eccellenti da’ paesi altrui, dar lo-
ro ricapito e comodita, tener conto de’ begli ingegni e stimare le
invenzioni ¢ le opere che hanno del singolare e del raro; fino dal
II. secolo di Roma a greci maestri egregii dipintori e fabbricato-
ri di fittili diedero ricetto e fermo inviamento nella citta loro (1);
che fa quella veramente la eta in cui la Grecia col pieno torren-
te delle arti sue inondo tutta Italia (2). E chi non sa non essere
al mondo piii nobile mercatanzia di quella con la quale s’ acquista-
no e si tirano a s& ingegnosi e sottili esercitatori d’ arte siano
pur di generazioni d’ momini nati in straniere regioni per arric-
chire de’ loro artificii e de’ lavori loro ? Delle quali stoviglie mi-
rabili per artificio, per virta di colore di linee e di disegno mi-
rabilissime quanto graode fosse e steso il traffico in Etruria (3),
lo mostrano gli antichi sepolcri di Tarquinia, di Cere, di Vulci,
di Polimarzo, di Veio di che pii o meno riboccano ; comunque
ne’ tuscanesi come ne’ perusini, e negli altri che piu si dilungano
dal mare e dal Tevere non sia riposta tanta merce di siffatte gre-
che dovizie, quante ne vediamo delle nazionali in bronzo in ve-
tro in creta in oro in pictre scritte ed incise.

E come delle arti degli etrusci siamo discesi a parlare ; del-
le quali studiosissimi erano (4), portando voce di speru ed eccellen-
&8 artefici ; vedremo che le diverse cose che lavorarono di lor ma-
no di qualunque specie e matcria elle fossero di diversi lavorii
facendo non cedevano in gentilezza in eleganza in disegno a quel-
le piu ledate e squisite de’ greci ne’ piu bei tempi dell’ arte. Per-
ché gli etrusci vivendo vita delicata ¢ sontuosa, suppellettili usava-
no di maestrevole arteficio e di pregio, ond’ esserne in piaceri ¢

(1) Dyonis. I11. 48 ; Strab. V.

(2) Secondiano Campanari, intorno i vasi fittili etc. ( Roma 1836 negli
atti dell’ accademia rom. d' Archeologia vol. VIII.

(3) Haec quoque (fictilia ) per maria terrasque ultro citroque portan-
tur , insignibus rotac officinis ). Plin. H. N. XXXV , 1a.

(4) Plotawvae ( Ath, Dipn. 18 — V. anche lo scoliaste di Licoftone,
Diod. Sic, Dion. d’ Alicarn ; Izetze , Eracl. pontico etc. etc.
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in delizie (1) che il lusso fa pro alle arti e le sveglia le acconcia
le addestra e le mena a compimento. N¢ ordigno troverai e stru-
mento fabbricato da loro che servisse ad uso domestico di meno
ancor che comunale e ordinario che composto non. fosse con ma-
gistero , aggiuntavi intorno alcun opera 4’ arte per farlo vago ed
ornato. Percio se tiravano di martello e gillavano in forma un
candclabro , prima una base assettavano a triangolo i cui pié fos-
sero (rc gambe umaoe o zampe di lione o di bue coperte fino a
meta le cosce da un lavoro che rappresentava le sembianze di pic-
colo pezzuolo di paono morbido ancora se vuei e coa belle pic-
ghe , che attorno girava a mamicra di padiglione : e nella base
drizzavano un asta talora fatta a stric su cui salgono e calano
quando un serpentello o un uccello quando una volpe ed un gal-
lo quando altri animali : ovvero una statuetta innestavano neclla
base in luogo dell’ asta che sosteneva colle mani o col capo un
piattello da cui pendevano a’ quattro canti piccole catene da so-
stener ferruzzi per istuzzicare o smorzare la facella, la dove ven-
gono a posarsi quattro colombe quasi dal voler portate ; ¢ dove
mettevasi il lucignolo per appiccarvi il fuoco a far lume: se me-
glio la cima del candelabro ornata non ¢ di figure, a cui lati o
corna quallro asticciuole nascono lunghe e ricurve formate alle
estremila acute a modo di gigli da appendervi le lucerne (2). Che
se lavoravano molli di metallo o di ferro da rattizzare il fuoco ,
non appianavano mica due verghe lisciandole solo o assottigliando-
le con la lima, ma sl le formavano colla unione di due aste com-
poste da un perno per aprire e serrare e rendere mobili le due
par a cui erano salde ; e altorno le aste giravano dal perno in
giu due serpi dalle cui bocche uscivano due ghiande con che fini-
va I’ una e I’ altra stremita dell’ ingegno (3) E’l tirabrace faceva-
po d’ una mano di bronzo che strigneva una verga rotonda e spi-
ralmente altorta, al sommo della quale surge un capo di serpen-

(2) Dion, Italic. IX, 16.
(2) Vedi la Tav. 3.
(3) Tav. 2. pum. 1.
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te chc addenta una mano ricurva per ammassare la brace accesa
¢ allargarla nel focolare (1). E questi utensili siccome vengono spesso
ad uso nelle case e per lo pia nelle cucine , sono de’ piu umili e
volgari ; pure la ricchezza e la magnificenza de’ gentiluomini che
oggi & assai grandissima non aggiunge a gran pezzo alle delicatez-
ze loro, né larga e liberale fu mai tanto da vestire si fatti arnc-
si di sl scelti e st ornati lavori. Or che diremo delle loro mease,
de’ triclinii , de’ vasellamenti e di altri mobigli di che adornavano
le case loro? Dalla bellezza ¢ sontuosita di questi avanzi che noi
troviamo nelle loro tombe possiamo argomentare quelle delle loro
abitazioni de’ templi delle curie di altri pubblici edificii. Avendo
io in animo di pubblicare i soli monumenti ¢ le anticaglie della
mia patria, seguird a dire delle opere soltanto de’ tuscaniesi, sia
nel far di terra e di pietra, sia nel far di getto o formar figure,
graffiarle , scolpirle di rilievo o d’ incavo: percid le tavole che ag-
giunsi e aggiungerd in seguito a quesla mia istoria oulla pigliano
in prestanza da altri ma solo rappresentano le antiche cose scoper-
te nella vasta metropoli di Tuscania.

E poiche dalP’ arte loro di gettare in bronzo mossero prima
le parole nostre , noi non sappiamo se piit eleganti ed aggraziati
lavori si trassero mai fuori d’ antiche tombe di que’ due bassirilie-
vi che diamo intagliati in questa tavola (2) trovati ugualmente ne’
nostri sepolcri e riposti ancora entro lo loro involture o teche pa-
rimenti di bronzo. Certo ch’ ei sono di tanta gajezza da mandar-
ne onorato il pia gentile fra greci maestri. Né vaghe meno per
bellezza di forma, anzi maravigliose per finito acconciamento sono
le teste in bronzo che abbiamo designato (3) che volentieri la Gre-
cia ricoglierebbe per sue ; nel mezzo delle quali allogammo come
escmplare del gittare le statue di bronzo quella testa nobilissima
¢ grande al vero (4) che un illustre nostro concittadino dono al-
la Sauntita di Pio VI e quel gran pontefice al museo vaticano che...

(1) Ivi pum. a.
(2) Num. 3. e 4.

- (3) Num. 5. 7.
{4) Num, 6.
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fa per avventura ritrovata da non so quali bifolci arando il ter-
reno nel tenimento di S. Giuliano ; bella e vasta possessione dei
Vescovi tuscaniesi. Io non parleré de’ lor vasi di creta di etrusco
artifizio o rozzi o ioverniciati o di varii colori distinti, dissimili
di qualita di forma di grandezza di stampa d’ ornato che qui dia-
mo in disegno (1) ; né del loro vasellame in bronzo (2) per diffe-
renza de’ garbi d’ ornamenti di scolture assai graziato e leggiadro:
n¢ le fibule vorrd nominare con che gli antichi nostri restringeva-
no i manti sopra la destra spalla, o le donne portavano nel mez-
zo del petto (3), néi tali pur di metallo con che trastullavansi (4)
o la famosa lor tuba tirrenica di cui ritrovammo molli avanzi en-
tro una tomba con varie pive e hecchi di siffatto strumento (5) ;
ne gli aghi crinali, gli strigili o stregghic che usavano ne’ bagni,
né altri istromenti donneschi , né le ciste ove riponevasi quella sif-
fatta provvisione da ornarsi delle donne, che noi diciamo mondo
mulichre (G) ma non potrd certo passarmi di quel magnifico e splen-
dido specchio di metallo, il piu singolare di quanti altri ne usci-
rono da’ nostri sepolcri (7), o vuoi per la scella finezza e pulites-
za del discgno, o vuoi pe’ nuovi nomi di due incognite divinita
ctrusche che figurate vi sono e che noi primi dichiarammo per
quelle di Nettuno { neThVNS ) (8) e di Apollo — Sole ( vsiv );
poich¢ dell’ altra iddia ( THEsAN ) che pur si trova in brigata ci
crano gia noti altri esempi, né¢ dubitammo chiamarla col nome
di Aurora (9).

(r) Tav, 3.

(2) Tav. 4. N. 5. 6. 7. 8.

(3) Tav. 5. num. 1.

4 Tvi vum, 2.

(5) Tav. 3.

(6) Tav. 5. num. ... 5. 4....

(" Tav. 6.

(8) Sec. Campanari, di uno specchio etrh..ed urna con h. r. trov. a
Tuscania, negli atti della pontif. accad. rom. di Archeologia vol. X.

\

'9) 8. Campanari, sopra uno specchio vulcente rappres. il risorgimento
d’ Adone dissertazioni , Giorn. aread. tom. LXXXV.

La tav. 7. in un antico bronzo lavorato a cesello rappresenta due Iddie del
pari abbhigliate e armate del pari dell’ elmo , dello scudo , dell’ egida , dell’ asta-,
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Che se per abito dell’ arte tanto valevano i tuscaniesi nell’ ope-
rare in bronzo ¢ nel lavorare in graffito, non meno valenti si mo-
strarono nella glittica e nella plastica lavorando d’ incavo i cristal-
li, le agate, i calcidonii, i sardonii , le corniole ¢ le altre pie-
tre orientali e formando figure di terra grandi e maggiori che il
naturale ‘e a tanta perfezione recando in questo grado le opere
loro quanto quelle di bronzo. Perché se il pia delle volte i piedi
¢ le mani di coteste figure non sono condotte di bellezza e di bon-

ornate le braccia di armile, s’ assidono I’ una a rimpetto all’ altra in due scogli aspri
e rotti , su cui vedi accostati per lo ritto gli scud: rotondi alquanto a pendio che re-
cano per impresa un serpente. 11 bronzo fu gia molti anni cavato da un sepolcro
tuscanese; ed & del pid fino e raro lavoro che fosse mai concio a cesello.
Chiuso in una custedia pur di metallo aveva ancor mobile un manichetto
nella parte iuferiore per poterlo pigliare con mano e alzarlo e piegarlo, fis-
sato a capo mediante una gentile mastiettatura che lo teneva congiunto alla
teca. Chi vide allora il bel monumento ( che pochi furono) lo dissero delle
due Minerve. Ma se tu poni mente , o lettore , alla nuditd di quella gamba
della diva a destra del quadro, non tarderai a sconoscervi questa vergine fi-
glivola di Giove; a cui niun artefice antico lascid mai vedere a nudo le car~
ni, trauone le braccin, Perché¢ di Minerva o Pallade daremo noi veramente
il nome a quella delle iddie che siede a sinistra dell’ altra ; Giunone chiaman-
do costei ( comunque una medesimanza d' arme d’ abito di forme la ti faccia
parere all’ altra sorella ) che desiosa sempre di zuffe e del rumore di guer-
ra (1) si piace quando dello scudo (2}, quando dell’ asta (3) o dell' egida
orrenda (4), E in compagnia della predatrice Minerva scende ella due volte
al campo troiano in soccorso de’ greci (5), e insieme con lei stassi levata presso
il trono del padre (6). E sta hene che qui ancora in questo arnese da custo-
dir sagre immagini figurate volesse il defunto tuscanese, uomo di guerra (7),
queste due guerriere divinita, le maggiori che vanti I' olimpo e le piti poten-

(v) Hom. Il. V.

(2) Serv. ad Aden. I, v. 1a.

(3) Curilis dicevasi Giunone da voce sabina che significa asta.

(4) Val. Flac. Argon. ¥V, v, 288.

(5) Hom. . c., VIII.

(6) Winck. Sag. sull Alleg. )

(7) Furono trovate in quel sepolcro due picche, uua lancia, e la cin=
tura militare ( rala‘uaw ): fascia o striscia di corame assai larga, a cuj
era appiccato un fermaglio di bronzo.
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ta come i volti ; né sempre hanno corrispondenza né sono pur ugual-
mente per tutfo attitudine, unione, grazia, diligenza e dise-
gno , ve ne ha di quelle che farono condotte con tanto giudizio
¢ si ben misurate e similmente a parte a parte concordate dal
capo a’ piedi che tutto dimostrano I’ ingegno e il valore grandis-
simo dell’ artefice. Veggasi a modo di esempio la tav. 8. La figura
nuda giacente in sul coperchio dell’ urna cineraria di grandezza
alquanto minore del vero ha faccia di giovane e braccia e corpo e
gambe ¢ mani e piedi veramente da giovane, ritonda, morbida e dol-
ce nell’ aria e per tatto unitamente e bene accordata e disposta. E
ve ne ha pur di quelle che portando addosso panni , né triti son
tanto , come alcuna volta si vede, che abbiano del secco, né gros-
si cosi che paiano, come ad altri parvero, sassi; ma col loro
andar di pieghe girati talmente che scoprono lo ignudo di sotto
e con arte e grazia talora lo mostrano e I' ascondono talora sen-
za crudezza che offenda per apparenza la figura. E i capelli e
la barba lavorati sono in molte teste e in quelle specialmente ri-
trovate di fantasia parimente di terra o maschere che vogliano
dirsi con una certa morbidezza , svellati e ricciuti che mostrano
di essere ciocche naturali de’ capelli e della barba sfilate ; tanto
sono ben contraffatte piumose ¢ sottili.

Quella pomposa o ambiziosa mostra che i tuscanesi faceva-
no, mercé della dovizia de’ beni onde vivevano largamente , di
lor sepoltura con que’ depositi si fatti e adornamenti di statue col-
locate per fasto ncgli ipogei di gentili famiglie , non tanto si pure

ti a piegare il re degli uomini e degli dei al desiderio del mortale che gli
porge preghiera. Poiché si caro s’ ebbe in vita il suo reliquiere il defunto ,
ed un cuore altresi sl digesto a divozione alle due grandi patrone , che mor-
to le volle con se riposte entro la cassa.

Chiunque guardi il disegno di questa geotile anticaglia vedrd come I'ar-
te presso i toscani, grazie alle scuole che da’greci artefici s’ erano da mol-
to gia aperte in Jtalia . avea si fattamente migliorato da mon distinguere forse
da etrusca mano greca fattura, E greca facilmente altri la chiameranno, che
solo di rozze e secche cose e meschine sanno far regalo a’toscani ; ma chi
vide come noi alire opere loro ancor pii helle e perfette di questa segoate
co’ proprii loro caratteri , non dubiterd di chiamarla con noi etrusco lavoro.
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ne’ lavori loro di cotto quanto nel formar figure in pietra per
via d’ intaglio ; le quali ritraevano di naturale i defunti che rac-
chiudevansi non mai bruciali entro que’ sarcofagi e degni piutto-
sto che di mausolei anzi che d’ arche si prendessero il nome. Era-
no quesli grandiosi avelli decorati di bassi rilievi con grande os-
servanza lavorati dagli antichi; i quali imitatori del vero ed in-
gegnosi non fecero mai le figure in tali storie che avessero piano
che scortasse o fuggisse, ma co’ proprii piedi che posino sulla
* cornice di sotto ; dove alcuni d¢’ pitu moderni animosi piut del
~dovere fermavano le loro figurc ncl piano che sfugge e le figure
di mezzo sul medesimo in modo che stando cosi non posano con
quclla sodezza che naturalmente dovrebbero ; perché il piu delle
volte le punte de’ pi¢ di quclle figure che voltano toccamsi gli
stinchi delle gambe per lo scorto ch’ & assai violento. Io non af-
fermo che cotesti grandi ¢ onorevoli monumenti siano di molta
vetustd , che vorrd anzi tenere che i piit non counlino ela ante-
riore al VIL e all’ VIII. sccolo di Roma ; siccome !’ urna in cui
vedi rappresentata la greca favola di Niobe di maniera piu che
toscana romano--ellenica ¢ dentro alla quale per giunta di prova
che piu che altra dischiude il vero, trovammo riposta una mo~-
neta di bronzo di Augusto. N¢ quelle che recano etrusche epi-
grali sono di troppa antichita ; tuttoch¢ ad altri sembri diversa-
menle , come dimostra quell’ arte or d’ imitazione or di greca
scuola o di fare remano di che improntate le vedi ed operate in
quella bassa etd , in cui i tuscaniesi al pari che ogni altro po-
polo della imbastardita Etruria conscguiti i diritti della romana
cittadinanza ¢ mautali gli antichi in romani costumi, nel viver
molle ed agiato nclla opulenza ¢ nel lusso consumavano piit che
licta oziosa e fetra la vita; ¢ quando pii non sentendosi per lo
lungo esercizio della persona a tanti e gagliardi ma badando solo
a ingrassare gl’ infiacchiti corpi udivansi ripcterc da un latino
pocta dell’ aureo secolo lo svergognato cpiteto di corpulenti o pan-
ciuti al modo stesso che dipingeva Ariosto
L’ ozio da un lato corpulento e grasso.

E posso, checché altri ne dicano, far certi costoro , che frequen-
ti cippi e colonnette sepolcrali di stile ¢ dettatura romana rinven-
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ni io piu volte in questi nostri sepoleri confuse e mescolite ad
urne e sarcofagi etruschi scritti e non scritti , le une contempo-
rance degli altri se non di un medesimo anno, certo d’ una eta
stessa o a dir netto sol differendo nello spazio di pochi anni que-
sti da quelle.

Ma comunque, salvo alcune reliquie del prisco stile siano
tali scolture fattura d’ un epoca secondaria dell’ arte, che pii
ammanieravasi a' tempi degli Antonini e a maniera ancora piu
goffa e sforzata corse pitt tardi fino a scadcre miscramente ¢ a
venir meno del tutto ; giovano esse grandemente a dichiarare i
costumi e le usanze d¢’ nostri antichi antenati ; poiché le cose e
lo persone che ritratte vi sono, vere sembianze sono ed immagi-
ni d’ uomini che fur vivi ¢ delle antiche loro credenze. E queste
erano proprio le naturali fatlezze de’ padri nostri, questo ¢ il
tipofisico , I’ aspetto e la faccia che caratterizza la razza italiana
di costoro, o che nd la forza delle tante rivoluzioni politiche né
- I" azione medesima della civilta han potuto mutare fra noi ; poi-
chd delle tante figure che stanno coricate o giacenti sopra quelle
urne , o femmine o maschi ch’ ¢’ siano ( e molte ne furono da noi
cavate fuor de’ sepolcri, molte da altri ) niuna si vide mai che
all’ altra rassembrasse nel volto ; si bene nella figura, che tutte
in una stessa positura dispostc ad un modo ordinato atteggiavano
per regola o sistema d’ art¢ fermo sempre e uniforme. E che al
vero rappresentassero in quelle urne si fatte i loro trapassati da
questo pur si ricava ; che la parte in que’ lavori condotta con
estrema diligenza e dclicatezza & sempre la testa ; ¢ quando an-
cora all’ opera non fu dato compimento , mancato il tempo a for-
nirla, e le braccia le mani e le vestimenta lasciaronsi abbozzate
meglio che fatle; e quando pure alle istorie espresse in sulle ur-
be fu data appena la prima forma cosi alla grossa ; la testa della
imperfetta statua vedrai sempre a perfezzione ridotla. Vendevansi
colali urne dagli statuarii che in copia serbavano nelle loro offi-
cine quando non per anco portale a fine , quando apparecchiate
¢ pronte a polersi mettere in opera qualora occorresse preslo uf-
ficio di mortorio e di esequie. E le teste sbozzavano e riduce-
vanle alla grossezza e lunghezza che finita |’ opera dovevano ave-



32

re per farne a bisogno ritratti. E la materia su cui scolpivano
essendo il peperino , cemento formato mella pia parte di cenere
vulcanica di poca durezza, agevole era il lavorarvi attorno e in
pochi tratti improntarvi la effigie del morto. 11 quale su letto con-
vivale ponevano gili per giacere, come se a mensa si stesse. Che
gli etrusci per tor via dalla morte dolorose ricordanze e nere im-
magini di lutto funesto la s’ immaginavano come fine della catti-
vita e riposo di pianto e come il dolce trapassare delle anime a
lieto e perpetuo convito con le beate ombre de’ morti nel fortu-
nato Eliso, dove, direbbe il Lippi,
E si mangia e si beve a bertolotto

Perché della vesta cenatoria abbigliavano que’ ritratti defunti e co-
ronavano loro il capo (a) e gli adornavano di collare che soleva-
no sempre portar ne’ conviti (b) e mettevano loro in mani vasi e
tazze da far libazioni. :

Che se fra tanta maesta di mausolei ti occorre alcuna volta
vedere rappresentazioni straniere a quelle dilettose e vaghe ap-
parenze che dicevamo poc’ anzi ; parlo del tristo spettacolo di uma-
ne vittime trascinate all’ altare e barbaramente su I’ altare sgoz-
zate (c); o dell’ altro non meno disgradevole e feroce de’ combat-
timenti gladiatorii fatti ad onore de’ piu illustri defunti (d); dai
fanerali di Patroclo descritti da Omero e da innumerevoli testi-
monianze dell’ antica storia siam fatti certi che coteste inven-
zioni espresse in scoltura su le urnc mortuarie non pure avevano
senso allegorico , ma si bene di un fatto e di un costume pro-
prio de’ toscani (c), siccome lo ebbero altresi i greci e gli altri
pia civili popoli dell’ antichita. Ma lasciando di tener conto di
tanto dolenti e crudeli memorie , dird che lusinghiera opinione
ebbero della morte nclla stessa guisa che le altre genti d’ Etruria

. (a) Coronati , idest laeti, quasi non amplius in luctu essent Wagn.,
ad Cic, II, 25 De legib.

(b) Athen. disp. XV. 5.

(c) Tav. 8.

(d) Tav. sud.

(e) Athen. Dip. 1V. 17.
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questi antichi popoli di Tuscania, n¢ diversa o meno intera o
dirizzata meno alla verita quella in che tutta acconsen(i la etru-
sca nazione intorno la immortalita dell’ anima. Sapevamo gia per
assai fede che ne fecero amtichi scrittori che I arcana loro filo-
sofia accettava un' Dio solo, creatore di tutle cose rettore e cu-
stode dell’ universo , a cui davano il nome di fato di provviden-
za di natura di mondo ; percid che a lui, dicevano, convenir tul-
ti i nomi (a) Sapevamo ancora quanto la loro eredenza sulla cre-
azione del mondo conveniente fosse e conforme ; tuttochd oscara-
ta di errori ; alla narrazione di Mosé, se non per cid ehe rigu-
arda I’ intervallo della creazione delle cose per I ordine con cui
furonv cavate dal nulla. E sapevamo altresi in quanto pregio te-
nessero le sante cose ; dico i templi, gli altari, le statue , le im-
magini, i simboli, le forze, i doni co’ quali gli Dei beneficano,
e le feste lor convenevoli e li sacrificii co’ quali gradiscono esse-
re venerati dagli uomini. Perch¢ d’ impresa non trattavano né di
negozio nessuno pubblico che prima non dessero opera agli auspi-’
cii e non deliberassero della procurazione de’ prodigii e del pla-
car I ira degli dei o di conciliarsi la lor grazia o di ringraziarli’
de’ beneficii. N& I esercito cavavano fuor del paese se prima con
solenne sacrificio non si purgava. E come s’ ebbero la religione
per capo principale del loro governo, cosi non comportavano che
in modo alcuno fosse alterata mon che violata. Ma che essi si fa-
cessero a credere che I’ anima ‘loro fosse veracemente immortale ;
che morti fossero i buoni riserbati da trista sorte e per larghez-
za di Dio ristorati di premio in una vita migliore che eternamen-
te durava; che elerne pene aspeltasse i malvaggi e che i piu leg-
geri falli commessi dagli uomini in vita purgavansi nell’ altra con
temporali gastighi , a’ quali da viventi poteva recarsi sollievo con
preghiere , ludi espiatorii , sacrificii , libazioni ed altri suffragi si
fatti , non pud meglio dimostrarsi che colle rappresentazioni del-
le loro urne , de’ loro vasi, de’ loro stessi sepoleri (b). Perché

ka) Senec. q. N. IL 45. : .
(b) Second. Cnmpanal‘i , Pitluré delle 8rq[[¢ Tarquiniési s Giorn. ar-
cad. vol. LXXVII.
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usciti di vita i loro congiunti ed amici e dato fine al lamento sul
corpo dell’ estinto ; poiché il pianto ancora era onore dovuto ai
trapassati ; la memoria onoravano del morto con lauto banchetto,
che dicevasi cena o convito funebre , e con balli, suoni ed altre
allegrezze si falle festeggiavano la sua andata agli Elisi ; perche
compiute le esequie volevasi gia I’ anima di lni mischiata con le
ombre de’ buoni in quel soggiorno beato. Per mia f¢ colesto mo-
do di pensare era gagliardissimo ad allontanar dalla morte ogni
‘idea di spavento e in chi la si vedeva aceostare ¢ in chi perdeva
per lei i pii cari oggetti della sua affezione.

Come le statue di Giove e degli Dei volevansi dagli antichi
a causa di religione di minio dipinte (a), queste pur che effigi-
avansi sopra i coperchi delle arche fumebri e le figure che sculte
su quelle rilevano sone d’ ordinario tinte di rubrica o di minio ;
costume che non fu solo de’ toscani e de’ greci ma degli egizii
ancora e de’ romani che ne mantennero I’ uso fino a’ tempi d’ Ar-
nobio come ricaviamo dalle sue opere stesse (b). Perché¢ i vezzi
i monili i pendenti le ecorone e le maniglie che portano per or-
namento queste nostre arcavole ritratte su le urae lor sepolcrali,.
che d’ oro erano finissimo elegantissime di flavo celore sono il pin
delle volte dipinte ; le quali mostre d’ abbigliamenti e addobba-
menti di cari gioielli e preziosi tutto manifestano quanto egli era
il fasto , I' orgoglio e la pomposa grandezza di queste boriose e
vanitose doome toscane. Le quali per alliere e superbiose che qui
si paiano, niuna si vide mai a nudo spogliata (tanto si guarda-
va I’ arte dal recar danno a modestia! ) ma coperte di upa tuni- .
ca con brevi maniche che dal collo giungeva a larghe pieghe fi-
no alle calcagna o dell’ ampia sopravveste o palla che raccoglie-
vano raddoppiata in sul petto e tutle a un modo ritenute disde-
gnose ¢ severe e con atti ornati di talta onesta. Or questo io mi
vo' dire, che non trovandosi oggi per avventura entro a’ nostri se-
polcri di quelle ricche anella, orecchini e collane di che s’ ab- -
bellano le immagini di queste femmine, che come altre gia vive

(s) Plen. H. N. XXXIII, 7.
(b) 4dv. Gent. lib. VI
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mangiarono , bevvero, dormirono e vestirono panni, non pué con
ragione vonchiudersi che non ve ne avesse ancora, come in altri
sepoleri assai, abbondantissima copia; e tutti sanno che le cose
che usarono in vita i defunti e quelle dilette pii caramente da
essi scppellivansi con loro entro le tombe ; che gli avanzi d’ ori
@’ argenti di pietre incise che frugando nella terra ¢ nelle urne
"ti vengond a caso alcuna volta alle mani, ti dicono apertamente
che dovizia di merce eguale abbondavano parimente queste sepol-
ture de’ nostri antichissimi (a). ' A

E questo pure voglio notare che di tantli sepoleri ricercati
da noi e da altri per quanto si allunga e s’ allarga questa necro-
poli dell’ antica. Tuscania , corpo vastissimo, non ci venne mai
fatto di aprire una tomba che gia aperta non fosse e vista e vi-
~ sitata prima da altri e spogliata delle antiche ricchezze. E la ra-
gione sta in questo, che avendo qui dimorato di continuo una
popolazione in ogni tempo, le antiche tombe ancora soggiacquero
in ogni tempo agli spessi rubamenti a’ quali furono condannati i
sepolcreti delle altre citta che non mancarono mai delle vecchie
eta alle presenti di citladini vicini. E valga I' escmpio della pros-
sima Tarquinia, dalla quale citta niun’ altra pué vantare né¢ piu
nobili né¢ pia magnifici ipogei in tutta Etruria, e di cui niun’ al-
tra puod conlarne dec’ pia sconvolti, nudati e poveri di preziose

{a) V. il bellissimo orecchino & oro posseduto dal Sig. Lorenzo Valeri e
da lui trovato in un nostro sepolcro che diamo disegnato al Num. 1. Tav. §.
e al num. 3. e §. le due gemme etrusche che facemmo iucidere per esempio
di tante sltre che si van ritrovando. Oltre diversi frammenti di oreficerie da noi
. stessi riavenuli dentro le casse sepolcrali ne capitarono ancora certe pantofole,
© sorta di pianelle che non hanno quella parte che cuopre il calcagno ed al-
gnanto piti alte di que’ calzamenti che oggi s’ hanno in costume, alle quali cra
aggiustata una suola di legno e di corteccia di suvero tagliata in due parti sot-
to la pinta congiunte insieme e fermata al suolo-da pitt mastietti di metallo
che al muoversi del piede ripiegavano e volgevinsi I’ uno sull’ altro. E il toma-
io era ornato con finissimi rabeschi messi a oro, & il caluagidi dovnae ;
ma I’ aria atmosferica presto le disfece e le ridusse al niente. L andagg jn pia-
nelle , comegia appresso i greci, fu jodizio ancora appresso gli etrusci di uomo
o doana nobile e signorevole molto. ( Pedi il disegno alla tav. N. §.2.a 2.7
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anticaglie. E lo perché mostrasi, come diceva poc’ anzi, nella vi-
cina Corneto ; dove fu sempre una moltitudine d’ womini da che
Tarquinia ando a sacco rovinala e distrutta, i quali non potero-
no non esser vaghi di tesoreggiare e trastullarsi con molto lor
pro con le pompose spoglie de’ superbi figli di Tarconte.

Ma se & vero, siccome & verissimo , che I' agiatezza e la
possanza di un popolo si misura dalla grandezza anzi dalla gran-
diosita de’ suoi mooumenti, qual’ ¢ di grazia maniera di sepoltu-
ra pia splendida piu nobile e solenne ( parlo sempre de’ tempi ul-
timi della pazione tosca non piu conquistatrice e guerriera ma
sonnolenta , invilita per ozio, per troppa opulenza infingarda )
di quella usata da tuscaniesi nel tumulare i cadaveri ? Grosse e
massiccie urne di pietra , dove scolpiti sono fatti mitologici , mi-
ti religiosi , scene iliache ed acherontiche allusive al trapassare
delle anime da questa ad altra vita migliore , chiuse il piu delle
volte da coverchio di gran mole su cui giace semiseduta o gia-
cente la statua del defunto pretto e maniato come gli era da vi-
vo, fregiato delle insegne della sua degnith e vestito degli abiti
suoi convivali ; sono questi i superbi avelli dove gli allerosi tu-
scaniesi deponevano i corpi dc’ loro trapassati. Lasciate che di po-
ca bonta e poco gentile ne sia la materia ; poiché I' artefice etru-
sco non usé che raramente il marmo e solo allo spirare della to-
scana potenza vi provo lo scarpello , effigiandovi greche favole ,
umani sacrificii , riti funebri nazionali ; questo tempestar di scol-
ture (lungo e costoso lavoro ) semplici urne sepolcrali non ti por-
ge, o lettore, la giusta idea della grandezza di pensare e del lus-
so insieme dclla ricchezza della grandigia di un popolo? Chi vor-
ra persuadersi che gente meschina e di corto censo potesse fare
tanto sbracio, arrivare a tanto sfoggio? E arrogi che si fatti la-
vorii non sono gid faltura di tristi scarpellini o di miserabili for-
matori d’ inlaglio , ma si bene di scultori valorosissimi. Perché
a ragione scriveva quel grandissimo illustratore della storia e del-
la lingua degli Etrusci, Luigi Lanzi, che uno solo di cosiffatti
monumenti ¢ I’ ornamento il piu bello il pia vago e pregiato di
che possono mai ormarsi i piu famosi musei d’ Europa.
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E poiché il dire della sepoltura de’ nostri Etrusci é cosa quanto
necessaria alla intelligenza de’ loro costumi, tanto varia e diffe-
renle, utile sara e dilettevole a’ nostri leggitori che loro ne dia-
mo ragguaglio particolare.

GP’ ipogei, i cunicoli e le altre fogge di sepolcri usate da’ tusca-
nesi, ove non di rado scopromsi iscrizioni d’ etrusco carattere ,
bronzi , vasi, tazze ed altri cocci d’ artificio tuscanico , che ap-
partennero ad uma piu ristrelta popolazione per le sparte ville
pe’ borghi o intorno a’vici che meglio che XL. ve ne aveva, a
poca distanza della citta ingombrano la pii parte delle terre adia-
centi e quelle principalmente che giacevano su di un fondo tu-
faceo e abbastanza solido per costruirvi camere larghe grandi e
spaziose , che il modo fu questo di sepoltura il piu maguifico che
usassero i tuscanesi nello stato di loro maggiore opulenza. Quan-
to pia da allo riandiamo i vecchi tempi troviamo radicato nella
umana razza I’ universale sentimento della venerazione e del cul-
to che dovevasi a’ cadaveri de’ trapassati. Gli etrusci non pure si
tennero soprastanti ad ogni altra nazione nell’ onorare con ricer-
cata osservanza le ceneri de’ loro defunti, ma per la varieta del-
le maniere con cui si studiarono di farne mostra furono de’ pri-
mi di tutti. To le descriverd incominciando dalle pia antiche e pe-
roé pid semplici e disadorne fino a quelle pid nobili e del mag-
giore splendore ¢ che ci annunziano gli estremi tempi del loro
imperio.

Vedo dapprima i sepolcri fatti a tumulo ; cio & una fossa ca-
vata nel suolo di tanta grandezza quanta bastasse appiattarvi il
morlo , cui ricoprivano con rozze tegole ¢ con la terra ammon-
ticchiata al di sopra. Né sepoltura piu semplice né com minore
artifizio poteva idearsi di questa ; che dee riferirsi a’ tempi i piit
velusti della nazione. Imperciocchd ebbero gli etrusci anch’ essi i
loro principii e ondunque provenissero, allorché raccettolli la Ita-
lia, cbbero da prima a lottare con la miseria, inseparabile sem-
Pre dalla nueva condizione di un popolo qualunque, comungue
uon ahbia nemici a combattere nel formare la sua prima dimora.
I vasi che in questi tumali si trovano sono di quella terra di co-

lor nero che fu la materia del pi antico far loro e che attesta--

“
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.mo eon la rozzezza del lavoro ¢ la semplicita delle forme i pri-
mordii della nazione. :

Altra antica maniera era quella de’ cunicoli o strade che cava-
vano sotterra della larghczza di due o tre palni romani ( salvo alcuni
di grandezza maggiore ) e dell’ altezza bastante a potervi andare
‘in piedi e diritti della persona. E sono talvolta di dugencinquan-
-ta passi lunghi, e talvolta pit d’ uno ne trovi o molti ad una
volta distanti alquanto fra gli uni e gli altri , ugualmente piani,
livellati ed alti, né che io mi sappia si congiungono ed uniscon-
si insieme. Sembra che ogni famiglia avesse il proprio cuniculo la
dove i suoi defunti nelle successive generazioni si collocavano. E
dalla estremita opposta all’ ingresso principiavano ad interrare i
-cadaveri, che di mano in mano colmavano di terra, pochi e roz-
zi vasi di rado lasciandovi a grandissimo onore ; e giunti all’ aper-
la ne serravano con grandi sassi la buca. Per tal maniera i cada-
veri allidati alle profonde viscere della terra serbavansi inviolati ,
che niuno poteva accostarvisi né arrivarvi giammai.

Trovansi talvolta altissimi pozzi quadrati o rotondi, tagliati a
piombo nel seno della roccia e larghi quanto I’ uomo colle brac-
cia allargate pud toccare con mani le pareti del sasso , e dove a
guisa di scaglioncelli sono aperti fori rotondi e abbastanza larghi
da posare i piedi e appoggiarsi per iscendere giu e salire in alto.
Ve ne ha che disviando dalla direzione perpendicolare e torcen-
dosi al fondo nella orizzontale si mulano in cunicoli al modo che
qui sopra si & detto }; e qui manifesto apparisce che ad altri wusi
servir non potevano luoghi si fatti cavali tanto profondamente che
alla maggior custodia e difesa del sagro deposito. Ma ve ne ha
the cadono a perpendicola e di smisurata altezza dove non trovi
a imo a sommo che ossa umane -abbrustolate e mescolate con os-
sa di animali, carbone , cenere , macerie, non altro; né altra
via U aprono o forame a’ sepolcri di sorta. Caso &, che pozzi di
tal fatta non guardavano talvolta che ossa di animali , come il
fatto ci mostra e ne fa accorti esperienza ; comunque io non sap-
pia che nessuno fin qui che delle antiche cose degli etrusci e del-
le loro tomhe ha fatto parola abhia a questo avuto mai I’ occhio.
E niuno al certo ha potuto mai dimostrare di tali sepolcri proprie-
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ta alcuna , né saperne mai nulla, e.gli archeologi che vagano
assai colla mente quando non sono ammaestrati dagli esempi e dal-
la pratica si tenncro sempre irresoluti nel definire cio che era
ascoso nella sua indefinitezza. Ora io so dire che scassandosi non
ha guari una vecchia vigna per farc il pastino ¢ piantare la nuo-
va, sotlo i piedi vennc meno il terreno, ed un pozzo si apri nel
dritto. mezzo del campo 4127 palmi fondo , largo 3 e mezzo col-
mo in giro di sassi di terra di pietre che smosse tiraron su co’ .
secchioni adattati a un canapo appiccato alla carrucola, s’ avvenne
in una volticcinola salda ancora ed intera che a colpi di martelli
di bolcioni e di mazze si ruppe a fatica e scommise ( fortissimo
muro era quello di grosse pietre rilegale insieme da cemento an-
cora piu sodo) e suvvi trovaronsi carboni, e disposte e acconcia-
te dentro una nicchia aperta nel masso le ossa d’ un cane e la‘te-
sta d’ uno sparviere ; uccello che dava presagi , e indovinava a’ no-
stri antichi il bene o 'l male , che poteva incoglier loro. Altra -
coperta falta di muraglia parimente a arco , ed una terza ancora
nelle parti pii basse a tratto non lungo dall’ una all’ altra furomo
dall’ ardente cavatore spezzate ed infrante ; e dove eran ossa -
di non so quale animale , dove fra le ossa di cavallo il carcame
d’ un cane: nc le volte avean fatto pelo né corpo né apertura,
né mano d’ uomo le avea guastate ; sicché dubbio non poteva na-
scere che non fossero cola giu per avvenlura penetrati violator
di sepolcri. Iti al fondo trovossi che il pozzo allargava, il pavi-
mento coperto di lastrichi e selciati : in un canto vedevasi muc-
chio di carboni; nel mezzo miste a carboni e a cenerc ossa uma-
ne : poco stante il pozzo finl. '

Erano dunque pozzi s grandi assegnati a scpoltura ancor di
animali ? E aveva da venire il grillo a que’ nostri antichi di far
tanto scialacquamento d’ avere e spendimento si lungo di tempo
e di opera per fabbricare a’ cani ¢ &’ cavalli un avello ? Questo
diranno molti che leggono queste nostre carte facendo le risa gras- -
se ; ma I’ abbiano per lo certo che non erano coloro uomini cosi -
a casaccio e scioperoni che senza perche facessero ad animali do-
mestici cotali onoranze. E noi sappiamo che ad aver compiute ese-
quic non potevano mancare a morlo guerricro né il cane fedele
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guida dell’ vomo che come a simbole di vigilanza portavane ancor
rilevati su gli elmi (a) ; né il cavallo che infra tutti gli animali
si giudica sia pii mobile e piu necessario cosi a’ bellicosi ed agli
altri piu notabili di spada e cappa nel tempo della guerra e del-
la pace. Né solo presso gli etrusci la pompa del mortorio chiede-
va d’ offrire tali vittime a placare le vane ombre defunte , ma
chiedevalo anco &’ greci , siccome il rito funerale lo avea chiesto
ad Achille nel fare a Patroclo I’ ultimo onore delle sacre esequic ,
il quale

Precipitoso poscia e s0spiroso

Sulla pira gittd quattro corsiers

D’ alta cervice , ¢ due smembrati cans

Di nove che del sir nudria la mensa (b)
Perché spento il rogo raccoglievano attentamente le sacrate ossa
del morto che ponevasi a giacere nel mezzo della catasta e le
scernevano da quelle degli animali che all’ orlo estremo della pi-
ra facevano ardere e nel sepolcro le une e le altre chiudevano
separate e distinte , come pii volte ci & avvenuto di vedere in
questi ed altri sepolcri d’ assai. Certo che mella vasta necropoli
vulcente ci abbattemmo anche noi a caso in uno di cosi falli poz-
zi_molto affondo e ingombro di pietroni e di terra, né altro te-
soro ci cavammo che ls ossa d’ un cavallo ch’ era stato quivi de-
posto (c). E questa prova basterebbe a farci acceltare per vera

(a) In una delle pitture delle grotte tarquiniesi troviamo una Aruntilia
Lenia a cui tiene dietro una cagnina vispa e leggiadra che ha I’ etrusco no-
me AEPHLA , cio¢ a;?dm » come noi spiegammo , o la sempre - amica. 8.
V. Pittur. delle grotte tarquin. descritte da S. Campanari l. cit.

() Il lib. XXIII, vers. 229, 55. tradus. del monti.

(c) Non & nuovo vedere negli antichi mooumenti i cavalli co' crini recisi in
segno di lutto , e vedere espresso dagli Artisti in quelli animali il dolore per la
morte del loro padrone , come in quel b. r. descritto dal WeniKelmann e dal
Visconti , iu cui Meleagro & portato sulle spalle de’ suoi al Sepolcro. E lo stes-
30 leggiamo in Omero dei corridori di Achille, che

veduto
Il loro auriga dall’ Ettorea lansia
Nella polve disteso, allontanati



41

la opinione che ci formammo nella mente intorno ‘a cotesta ma-
niera special di sepoltura e d’ uomini e d’ animali, che prima
d’ ora fu ignota a’ vecchi e a’ moderni antiquarii , se altri esem-
pi di cid non ponessimo di altri mostri scavatori di sepolcri cho
il fatto stesso ci affermano. Passarono costoro queste cose inos--
servate ; che se vi avessero fissato per entro. lo sguardo, .vi avreb-
bero ritrovalo peso e lucentezza mirabile. Ma alle ossa di un ca-
vallo o d’ un cane poco poteva I' animo applicare chi andava in
cerca di raunata o conserva di cose di pregio; e. perd ¢ dato a
noi. giovarci oggi dei loro e nostri esperimenti per credere e di-
schiudere una verita, che speriamo sara un altra prova fatta an-
cora pii certa e manifesta, quando dopo noi imprenderanno in
questo medesimo. suolo a fare nuovi scavamenti gli amatori delle
antichila paesane.

Ma ripigliando la via donde ci siamo prima parliti, seguite-
remo a dirc che i tumuli ed i cunicoli cessero a poco a poco a
quell’ uso pia nobile in cui tutta sfoggid la ricchezza della . citta
e che non fini se non colle ricchezze medesime ; quello cioé delle
camere sepolcrali. Fuori semnpre delle mura urbane ; poiché divie-
tavasi dentro la cinta seppellire cadaveri ; ma poco tratto lontano
e per quanto potevasi a vista della citta le camere sepolcrali si
ordinarono o su la ripa prossima a una valle solitaria e deserta o
a fiumicello o ruscello che rompesse col suono I’ amico silenzio

*Dalla pugna piangean. .. ... e immoti

Come tolonna sul sepolcro ritta

Di matrona o & eroe starsi li vedi

Giunti_al belcarro colle teste inchine.

Che se gli antichi per onorarei loro cavalli vincitori ne giuochi ritraevanli

in marmo ed in bronzo ed in oro ; come fece del suo Polucre Lucio Vero a
quel che ne conta Giulio Capitolino, il quale aggiunge che gli erigesse ancora
un sepolcro nel vaticano ( In Ver. cap. 6. ) qual maraviglia che gli etruschi tu-
scanesi cavassero si profonde tombe a’ loro destieri di guerra tante volte vittorio-
si nelle tenzoni e ne’ ludi, se I' imp: Vero che n' ebbe dai toscani lo esempio
aveva reso al suo tanta riverenza in tesimonianza di valore con quella orrevole
e celebrata sgpohun?
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del tacito luogo , quando delle ripe fosse dure il masse e cedos«
se allo scarpello ; o sulla pianura di fondo sodo da soffrire il pic~
cone - senza pericolo di sciogliersi e ruinare. L’ innato desideria
degli uomini di sopravvivere alla morte nella memoria de’ poste-
ri, come dettava quella vicinanza di sepolcri alla dimora de¢’ vivi,
dettava ugualmente il loro collocamento presso le strade pia fre-
quentate ; costume che tennero ancora altri popoli colti e civili
siccome i romani ed i greci che solevano porre allo scoperto le
cpigrafi lor mortuali, che in quella vece i toscani naseondevana
dentro le tombe. E niuna mi fu dato mai vederne al di fuori:
perche se i defunti rimettevano in questo della celebrita de’ lor
nomi, guadagnavano nel bastare lungamente delle loro epigrafi
lontane come gli stessi cadaveri da qualuuque pericolo di deva-
stamento (a). N& con questo vorré dire che non mostrassero con
scguali a’ forestieri i loro cimiterii. Poiché ne' sepolcri di Cast el
d’ Asso incavati tutti nelle rupi che vedi per di fuori adorne di
modanature di fregi di cornici e di sculture diverse, leggesi an-
cora scritto a lettere cubitali incise nel masso il motto gNIOVZ :
ADq = che vale per noi = in pace salvi = parole che leggem-
mo pii volte ripetute sulle urne ed altri funebri monumenti e
che niuno vorra dubitare oggi che a* morli non s’ appartenghino.
E comunque squassati e scomposti, anche noi ritrovammo una
volta alcuni membri d’ architettura che presentavano la idea di
un fastigio fabbricato sopra una tomba : poiché quel suolo non
concedeva d’ intagliarli sul masso ; ed era la tomba due balestra-
te forse dalla citta ; e vaneggiava a mezzo di un campo " che pi-
glia il nome di Carcarello , dove avevano ocimiterio i pid nobili
e polenti cittadini (b).

Sono le camere sepolcrali , delle quali avevamo gia fatto pa-
rola, di grandezza diversa. Le pia ampie erano per lo piu scom-
partite in tre aditi ; il maggiore de' quali, tranne I’ uscio , era in

(a) V. le molte iscrizioni etrusche scoperte ne’ sepolcri tuscaniesi che diamo
alla Tav. 1, e le nostre interpretazioni Vol. 2. N. 1. pag. 5.

(b) Fu_gia di Mons, Geronimo Maccabeo cittadino toscanese e vescovo di
Castro. -
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forna quadra 10, 15, e 20 palmi largo. Due porte una rimpet-
to I altra davano I’ entrata a due minori camere I’ una divisata
dall’ altra e ambedue grandi e capaci quanto la prima. Un letto
funchre cavato nél mezzo adornava le due camerelle alto dal suo-
lo 4 palmi o 5. A capo del letto un origliere basso e cavo nel mez-
20 facea riposare con ‘pii agiatezza la testa del morto. Non muro
fatlo con calcina o senza cemento : pareli,, compartimenti , tramez -
zi per dividere gli spazii; volte a china, tutto tagliavasi collo
scarpello nel vivo del tufo ; e le volte abbellivansi d’ impalcature
a rilicvo ; foggiali i letti a colonne al modo stesso che usavasi ne’
letti triclinari e nelle urne. Non sempre alle piccole camere anda-
va aggiunta la maggiore che destinavasi a’ piu degni d’ essere rag-
guardati per nobilta e per ricchezza ; ma de’ letti non fu mai di-
fetto quando ancora d’ una camera si faceva sepolcro, disadorno
ancora o con letti disconci. Sa quali disteso collocavano il cada-
verc , e accostavangli allato candelabri di bronze, i vasi usati nel
sacrificio funcbre, le armi a’ guerrieri ed i pia cari utensili e
preziosi arnesi di cui s’ erano in vita serviti.

Ma le grotte cavate nel masso arenario ; pictra di sabbia men du-
ra del tufo, crano per lo pia ignude d’ adornamenti, al che non si
adattava la fragile materia cbe rottura ha squamosa o concoide ,
ne atta a potervi condurre attorno lavori d’ intaglio. Una porta ,
chiusa sempre di grandi sassi di tufo che pende nel turchino o
nel rosso, non s’ apriva che per introdurvi un nuovo cadavere.
Né qui trovi, se non rade volie, letti funcbri . ma sarcofagi od urne.
Dai tegoli scritti che leggemmo in queste grotte si rese manifesto
che ciascuna famiglia ne aveva una sua propria; perciocche vi
trovammo epigrafi diligentemente ammassale ; e cio che piu mon-
ta etrusche insieme e latine di piu generazioni d’ uomini e donne
della stessa famiglia. Il che esclude quel favoloso racconto del gre-
co storico Teopompo (a) col quale ne dava ad intendere che piu
femmine menassero in mogliazzo gli etrusci.

V’ ha delle grotte d’ innanzi alle quali s” apre un vestibolo che
serviva di passaggio a tre spazii uguali chiusi da grosse pietre che

(a) Ap. Athen. X1I. 3.
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fanno ufficio di porte (3) altorno a’ quali spazii o camerazze che
dir si vogliano ¢ una risega o banchina su cui collocavano le ur-
ne cinerarie i vasi le tazze e altro che richiedeva la funebre ce-
rimonia. Ve ne ha ancora dove un vestibolo apre I’ ingresso a due
grotte cavate parallelamente a rimpetto all’ uscio (b). E qui pure
lo scanno o I'avvanzamento del tufo dal piano serviva a sostenere
le ‘urne ; ma: ci6 che mi parve muovo e singolare in siffatti se-
poleri e per fermo lo conto, furono due finesire o aperture fatte
nel masso per dar luce alle grotte che in altri sepolcri non faro-
no viste giammai. E raro (i parra forse che in altri il piano non
pit a reltangolo ma per larghezza si dilati a grado e a propor-
zione che dall’ ingresso piu ti vai. dilungando e ti approssimi al
fondo della tomba. (c). Né la banchina che giace attorno a tali
grolte manca qui nel vestibolo né povera & di ornati; perche di
piccoli pilastri sportanti in fuori la vedi tutta frappata ; i quali
sminuiscono gradalamente in ragione che dal basso all’ alto si le-
vano, come lo spaccato (d) t insegna. Diamo in f. h. (e) il piano
e la elevazione di una piccola grotta, la dove un andito tagliato
nella roccia guida diritto all’ ingresso che all’ andito succede : cio
che osservammo ancora in altri sepoleri (f) su’ quali fu dato di
doppio pendio alla sommita dell’ andito, che inchina dalle due par-
ti come ¢& volto I’ intorno della tomba. 1l quale ordine e compar-
timento i mostrano l. m. se non che la coperta del piccolo andito gira
qui in arco, e trovi nel piano duc scanoi o panche sulle quali ri-
posavansi e prendevano dimora i mesti parenti del morto tutte
volte che muovevano a visitare il sepolcro e a fare onore a’ loro
cari di sacrificio e di pianto. Né avrai a desiderare camere sepol-
crali di forme piramidale rotonda (g) fabbricate con filari di pie-

(a) V. la Tav. 9. a. -
(b) Tvi b. c

(c) Ivi d.

(d) Ivi e

(e Ivi

(0 Ivi g i

(g) Tvi n.
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tre ben ordinate e disposte ; nella qual costruttura erano si sperti
gli artefici toscani. o

Ma oltre le jgrotte che abbiamo innanzi descritte veggonsi due
grandi colombarii o sepolcri circolari con nicchie ove riponevansi
le urne colle ceneri de’ morti ; I’ uno de’ quali conta 1440 casel-
le o loculi, né I’ altro di meno, senza aver riguardo agli avanzi
di altri non manco grandiosi in gran parte distrutti. Imperciocché
non & dubbio che ne’ piu tardi tempi della nazione iuvalse il
costume universalmente di bruciare i cadaveri che i greci in lor
vece s’ ebbero per antichissimo rito se presti fede ad Omero. Per-
ché consumali dal fuoco i morti corpi raccoglievano stadiosamen-
te le ceneri cd i resti delle ossa in un vaso che rinchiudevano in
quelle cavita fatte internamente nel muro, che dicevano loculi. Ed
¢ da notare che presso le piu antiche grotle ancora scavate nel tufo
‘vedesi alcuna volta fuori della porta d’ ingresso una cavernusza
concava mollo e di maggior tenula che non sono le piccole nicchie
de’ comuni cimiterii , la quale scrbava forse le arse ossa de’ de-
funti a’ quali perteneva la signoria del sepolcro, poiché venne in
uso il bruciare de’ cadaveri, per mon collocare le loro mescolate
insieme senza distinzione fra le olle di altri trapassati in quel ri-
‘postiglio destinato a riporvi gli ossami di tutti.

Chiudero questo lungo discorso intorno i nostri sepolcri colla
descrizione della tomba denominata la grotta della regina (a), che
sembro ad altri e a noi ancora una volta opera della pia vetu-
sta architettura, ma che prima d’ ora di cio sgannalici tenemmo
per quella che Ja ¢ veramente di eta tanto men vecchia ; comun-
que s’ abbia sempre a risguardare quale insigne e vencrando mo-
numento dell’ antico fare tuscanico. E questa grotta incavata entro
un deposito di lava brecciata e porosa che le fa volta: ma le pa-
reti che la cingono sono di sasso arenaceo. Un lungo cuniculo e
"assai irregolare ti mena cola dentro, il cui piano ¢ al piano del-
la grotta. La ¢ larga per uno de’ suoi diametri 17 palmi rom. cir-
ca 40 per I’ altro. Ma il lato di fronte all’ uscio non fa parete a

+

(a) Tav. sud. nel |{ezzo
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reita linea ma dove piu dove meno si raccorta e sporta fuora del-
la dirittura del masso. La dove risalta, o aggctta é tagliata la pa-
rete a modo di colonna quadrata ; la quale ha nclla cimasa una
rozza scanalatura e forma una specic di gola-rovescia. A 5 palmi
da questo pilastro s’ apre nclla parete destra un cuniculo che gira
ncll’ interno del masso e shocca nella parete sinistra della grotta.
Lo stesso cuniculo si dirama e si allunga in altra strada sotterra~
nea entro la cavita pia profonda della rupe che perdi di traccia
scorso che appena n' hai poco spazio pel soverchio miempimento di
terra e d’ acqua che vi gocciola di verno e di state continuamen-
te di sopra alla terra. Nel bel mezzo della camera si rizzano diie
colonne di peperino: I’ una ha di diametro pal. 2, onc. G compres
so I’ abaco o tavola quadrata di ruvida pictra della stessa materia
che risaglie su la colonna stessat I’ altra del diam. di palm. 2,
onc. 4, alta con tulto I’ aggiunto dell' abaco palmi 8 7. Queste
colonne fatte di due pezzi disuguali ¢ °l cui ritondo non ¢ molto
raflinito e pulito poggiano direttamente sul suolo senza basi; e la
dove la coloona ¢ piu bassa I’ abaco & maggiore , il quale scorcia
e si fa scema dove piu la colonna s’ innalza. E un’ altra pur ve
ne aveva che facca sostegno alla volta, i cui rocchi di figura cis
lindrica veggonsi a terra caduti, che privata di quell’ appoggio sla-
mo ¢ smottd coprendo di ruine la infranta colenna. Perché la ru-
pe piit non franasse un arco di mezzo tondo a tufi sbiccati vi gird
il Comune ; grazie alle cure che poneva nelle antiche cose della sua
patria quell’ insigne maestro e letteratissimo in Archeologia Vincen-
zo Campanari allorché aveva il carico nella cittd di sommo magi-
stralo. ’ -

Nella parete sinistra della grotta ¢ un apertura per donde en-
travasi in altra camera rasente a questa, che interrata tatta al di
dentro non pud dirsi qual forma s’ abbia o qual dimensione. E qui
coperti dalla terra scoscesa sono i resti d’ un urna che [chiudeva
un cadavere. Or chi non vede che la struttura di questo sepolcro
ci da la idea della piu meschina irregolare e selvatica architettu-
ra? Niuna simmetria; quel rozzo pilastro che non ha compagno :
quella cimasa goffa, incolta e senza riquadratura o cornice che
chiuda quella infelice baccellatura: le due colonne non intere, toz-
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ze , sconce anzi che na: la incgualita degli abachi se non la man-
canza de’ basamenti sona tutti induhitati contrasegni d’ un arte che
tanto ha gia declinata in hassa che appena d’ un passo & vicino a
cadere ncl silvestro e nel barharo. Ma lasciama in pace i defuali,
che gli & ormai tempo, ¢ rivolgiamaci a piu giocondo tema.

E come le ultime mic parale non tornarono a grande onore
come parra a taluno, delle dottrine de’ nastri vecchi edificatori ,
diro in seguito cose di loro e di loro arti che facilmente gli rilor-
neranno in grandezza. Imperciocché i toscani cred’ ia che fossero
veramente la propria idea dell’ architottura. E di quelle corli o spazii
spediti nel mezzo delle grandi case onde s’ illuminano di maggiore
e disusata chiarezza non fu la Etruria inventrice ? E I’ atrio fu
trovamento degli etrusci; e delle mara forlissime che cignevano.
d’ attorno le citta loro s’ cbbero fama d’ inventari e maestri ; a’ qua-.
li affermano molti che si desse quel nome ancor di #irrens per gli
edificii sicari, che essi i primi di quanti vi erano si fabbricaro-
no: imperciocché le abitazioni con muri e con tetlo erano tirseis
chiamate da‘ tirreni come da' greci (3), Le quali avevano granmdi,
splendide e sontuvse , se come Livio racconla urbem ( Veios ) uirbs
Romae magnificentia publicorum privatorumque teclorum ac locorum.
praeponcebant (b). E donde chiamé Tarquinio edificatori a Roma (c),
s¢ non d’ Etruria ? E il tempio di Giove capiloline e la cloaca
massima ; opere che il pensiero men pareggia ,

Non che U agguagli altrui parlare o mio
sono fattura di toscani artefici (d). Ora per quanto il lunge corso
de’ secoli e le vicende che hanno grandemente deserto questa citti
le abbiano pur tolto o decurtato degli antichi suoi monumenti,
non & peré che tanto, non ne avanzi da darne bastante indizia
dell’ antica altczza e dignita sua. :

(a) Dion, Italic. I, 17.

(b) Liv. ¥, 24. ,

(c) Fabris undique ex Elruria accitis. Liv: I, 56.

(d) Operum omnium dictu maximum..... durant tamen a Tarquinio
annis DCCC prope inexpugnabiles Plin, . N. XXXV'1, 15.
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L’ acropoli chiamata di presente il poggio i S. Pietro (a) , con-
serva a quando a quando fondamenta tuttora di etruschi edificii.
Sorgeva quella da balza altissima e straripevole dal lato orientale;
doppio aveva I’ ingresso , e torno torno fortissima muraglia , di cui
restano ancora in piedi poche reliquie (bj. Qui come in saldissima
parte erano le sante cose di Tuscania: qui la sede degli Dei: ta-
bernaculi , ‘delubri, templi, sacrati: qui il tesoro presso il tempio
che custodiva le cose preziose. E la chiesa stessa che mel IX se-
colo dell’ era cristiana vi fu fabbricata e che tanto ba del magni-
fico e del grande, poggia e distende i larghi smoi fianchi sopra
sotterranea fabbrica etrusca. (c) Ed io stesso ho visto, sono pochi an-
ni , apparire sull’ estremo ciglione del monte , allorch¢ per opera
di un ardito indagatore di toscane antichita fu tentato colassi uno
scavamento, i resti di un vasto portico o antitempio che fu poscia
nuovamente interrato, costrutto di grandi pietre rettangolari di
peperino disposte per piani orizzontali ; forte ¢ stabile maniera di
fabbricare propria degli etrasci. Né quell’ antico acquidotto che si
ha dentro la citta, ne il ricettacolo pur delle acque che sgorgono
dai sette doccioni, donde prese oggi il nome quella fonte di sette
cannelle , sono manco opera di etruschi artefici tutto che ristorati
‘a tempi romani e di mezzo, ¢ che per corrcre di secoli si ten-
gono ancora nell’ esser loro a vergognare que’ moderni artificeli
di sottili o arrendevoli acquidocci, che benta appena un pé di
acqua li vedi rotti e sdruciti. Anche dai ruderi che trovammo
sotterra costrulti sotto la superficie di muro romano vicino del-
I’ antica chiesa di S. Maria (d) pud bene argomentarsi che una
terma quivi esistesse alla epoca etrusca, ristorata poscia ed am-
pliata a’ tempi dell’ imperio. (e) Cotesta terma che sembra collegarsi
in uoa unita di fabbrica con quella parte che si estende presso

S

(a) Tav. 11. (1)

(b) Tav- 10
(c) Tav. sud. (b).

(d) Tre antiche pietre di gran mole adoperate nella costruzione del cam-

panile di questa chiesa furono gid di fortissime mura etrusche. Tav. 15. (m}.
(e) Ivi (a).
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il tempio di S. Pielro ¢ cosi ampia e spaziosa che saria capace
di contencre una citta di non mediocre grandezza. Io non - credo
che gli etruschi tuscanjesi, i quali molto usavano a’ bagni mnon
mostrassero di avere in quel pregio in che le abbiame pur noi
quelle tiepide acque solfurec e minerali , che surgono di vena po-
che miglia di. lungi alla citta (a) ; ne il trovarvi oggi segni o avan-
zi di tubi di condotti di muri mi cava del capo che volessero per-
dere tanto giovamento ¢ guadagno ; sapendo come gli antichi pi-
gliassero a condurre queste salutari e dilettevoli acque per canali
murati da lnoghi anche loatani , se avara fu loro natura nel luo-
go natio di si gran bencficio (b). Dico -per altro che una citta che
avea terme dentro a si grande cerchia e templi e fabbriche va-
ste al certo e sublimi , siccome dettano que’ massicci monumen-
ti sotterranei sopra de’ quali si fondarono men vecchi edificii , non

{a) Scrive il Giannotti nella sua storia mss. che — negli anni passati fu
s» trovato da uno chiamato il Moretto cavallaro un dagno sotterra ( nella te-
,» puta di San Savino, ossia nel luogo stesso dove pollano le acque minerali ,
»» delle quali ora parliamo ) molto antico con grandissima quantita di medaglié
,» di bronzo antichissime , delle quali la maggior parte era guasta dal tempo,
s € avevano da una parte I' immagine di Jano bifronte dall’ altra diverse co-
» 8¢, e in molte una prora di nave — Sono queste antiche monete romane ,
e quella diversita che conta qui lo scrittore sta forse in questo , che nel dirit-
to di si fatte monete sono quando il bifronte , quando Giove , quando Miner-
va, o Ercole , o Mercurio, o la creduta Roma ; poich¢ ne’ rovesci trovi sem<
pre il rostro della nave volto a destra o a sinistra o la zattera nelle parti del-
I’ asse.

(b) Costantino Santi nostro dottore di medicina morto pochi anni sono
scriveva intorno alla bontd di queste acque si fatte parole — Giace nella te-
»» nuta di S. Savino in questo territorio in nn circuito di terreno detto le buche
s» una sorgente d’ acqua minerale , la quale scaturisce in un catino posto a mez-
»» zogiorno pochissimi passi lontano dal torrente Acquarella, ove radunensi in
» gran copia , e col suo piacevole gorgnglio pare che ioviti I' egro a tuffarvisi
» per risanarsi. Era questo catino circondato da ogni parte di frondosi alberi e
»» verdi cespugli che servivano a riparare dai cocenti raggi del sole chi vi s'im-
»» mergeva. 1l suolo & vulcanico, e melle rupi e nei colli e nella valle trova il
»» naturalista ove pascere la sua curiosita ; e tutto gli richiama alla fantasia il
»» grande vulcauo che vi ha una volta mostrato la sua possanza.
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poteva per fermo andare spogliata di teatro o d’ anfiteatro o di
circo ; specialmente se sai che amantissimi furono i toscani degli
spettacoli. che si facevano pii propriamente co’ cavalli e di quel-
li delle carrette - o come noi diciamo con voce oltramontana de’
cocchi. Né monta che vestigia di teatro d’ anfiteatro d’ ippodro~
mo non siano rimasi : che per gli svariati casi e per le mutazio-
ni di fortuna che sopravvennero di frequente a far cangiare alla
citta piu volte faccia, con lo sfacimento della terra doveltero an-
dare in malora. E di quante citta grandi una volta e papolose
non resta oggi che il nome ? Dove sono ite quelle mura quelle
rocche quelle torri quelle bastite ? Dove i templi, i portici, lo
basiliche , il foro, la curia? Tullo fu raso, disfatto , distrutta.

-~

» L’ acqua & di una tal limpidezza che quantunqne si faccia inmalzare al
» di sopra dei quatiro o cinque piedi non impedisce affatto la vista di piccoli
5 corpicciuoli che giacciono nel fondo del suo recipiente. Il calore di quest’ ac-
s qua da me esaminato in diverse stagioni ed in varie ore del giorno & sem-
» pre circa i 23 del termometro di R. per cui pud giustamente semi-termale
»» appellarsi. Dal suo gorgoglio si esala un odore di uovo sodv che non fa du-
» bitare della presenza del gas idrogeno-sosfarato, 1l sapore & acidetto stittica
» @ la impressione piccante che fa sulla pelle pochi minuti dopo che vi si ¢ uno
s, immerso , non che I’ arrossimento della medesima da a vedere che contiene
» un acido in dissoluzione ; e questo, se non erro, ¢ il solforico. La deposi-
» zione biancasira alle sponde e nei corpi che vi stanno immersi indicano che
s contiene del carbonato e del solfato calcareo. I fuughi cinerei ricoperti di una
s sottilissima patina di nn bel verde smeraldo, e questa patina medesima gal-
» leggiante sull’ acqua giacente vi danno a conoscere il solfato di ferro. Le are-
»» ne che in gran quantith portano i suoi zampilli sono silicee unite per due
» terzi almeno al cosl detto polverino negro attraibile dalla calamita ; da cui
» deduco che quest’ acqua percorre un grande strato siliceo ed una miniera di
» ferro, Posso poi assicurare, che pel corso di circa tredici anni che la cono-
» sco e che ne faccio far usa interno ne ho veduto i prodigiosi effetti nelle fi-
»» sconie , nelle clorosi, ei fiori bianchi e nelle lenti flogosi intestinali, Non
»» dico nulla dell’ uso esterno, giacché sempre questa popolazione vi ha trova-
» to prontissimo rimedio in qualunque specie di malattia cutanca e gl ipocon-
» driaci e le isteriche vi trovano i pit salutari efictti. Speriamo di poter da-
re al fine del presente volume U analisi chimica , che si sta ora eseguen-
do, di questa e di altre acque sulfuree e marziali dcl tervitorio tusca-
nese. = N, dell’ edit.
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Alle sponde del mar tirreno non lunge da Centocelle surgono
dentro a solitaria valle aspre ed erte montagne ; le quali fra la
Tolfa e U Allumiere levandosi all’ altezza di 2000 piedi, quinci de-
gradando declinano verso il Mignone ; la dove massi di pietra
calcarie s’ addossano a massi vulcanici , che tutta coprono la so-
linga campagna. Altre montagne raccolte insieme s’ allungano dal
fiume a Bieda da Barberano , che s’ innalzano a 600 , e 800 pic-
di dal piano dell’ angusta vallea. Men repente & il colle del mon-
te intra Veiralls e Capranica; ma assai largo e fiancuto. Qui pres-
80 al vicus Matrini sulla via Cassia vedi un vulcano estinto e po-
co pid la rizzarsi i monti cimini, i quali mostrando di su la
cima spento nel lago di Vico altro vulcano ;' dolcemente s’ abbas-
sano quasi a inchinare il superbo Tevere che torbido corre la al
basso e in se stesso volubile si raggira con rapidissima rivolta.
Appié di questa giogaia di monti da un lato, dall’ altro delle
monlagne foscane un ampia pianura ¢ riposta che tagliano e divi-
dono altre montague e colline , alte queste una gittata di mano ;
quelle or pid or meno eminenti ¢ che tatte sopravanza il monte
di Canino (a) innalzandosi piu che 1500 piedi sul liveHo del ma-

(a) Famosi sono questi monti per le terme di Minucio nelle quali ha sco-
perto la seguente epigrafe il liheralissimo ed erudito pr. - Luciano Bonaparte che
prese a farvi escavarioui e ristauri .

: ' Apollini Sancto

L. Minucius Natalis
Cos. Pro Cos.
Africae
Augur Leg.
Aug. — Pr.

- Maesiae Inferioris

Evidenti ragioni che qui von & luogo a riferire, persuadono esser queste
le terme di cui parla Tibullo alla 7. Elegia lib. 111, che indirizzava # una

mauo di amici che si trovavano a que’ bagni.
Vos tenet hetruscis manat quae fontibus unda

Unda sub aestivum non adeunda canem
Quali versi malamente .altri acconciarono ad altri bagni. Di quel vasto edi-
ficio , di cui i muri certo appartengono a’ tempi della buona architettura ro-
mana , poco avanza sul suolo: scorrono ancora le vene termali e si disperdono
per la campagoa , meno quella che il pr. Luciano fece raccogliere ad uso di
bagno domestico.

“u.,/"
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re, a cui cedono i minori poggi di Monteromano e il monte Qua~
gliere assai presso di vicinanza a Cornelo che aggiunge appena
I’ altezza di 4000 piedi.

Tre piccoli fiumi bagnano il largo paesc. Il Mignone che a
poca distanza da Viano ha la sua sorgente sull’ antica via Ardia
fatto piu pieno dalle acque del fiumicello Lenta scorre gonfio fra
i monti della Tolfa ¢ di Bieda, e bagnando il pi¢ alle colline che
soprastanno a Corneto melte foce in sul mare assai vicino all’ an-
tica stazione Rapio, che oggi chiamano come diccmmo altra volta
torre di Bertaldo. Piu gonfio- del Mignone ¢ il fiume Maria, che
dal lago di Bolsena manda fuori le sue acque ; le quali ingros-
sano ¢ la Leia ed altri rivi che ricetta nel profondo suo letto.
Scorre la Murta nella parte meridionale di Tuscania e bagnava
una volta dal lato orientale le antiche sue mura, ¢ tagliando per
fianco uua segreta valle , di che alira non cbbe mai si spessi e
riposti luoghi da far cupi piauti, saluta di sotto al colle I' ami-
ca Corneto e non lungi dall’ antica Gravisca cntra nel mare. Dal-
la montagna di Radicofans nella Toscana si disserra la Fiora che
girando un sentiero sghembo par che s’ arresti a mirare la gran-
de schiena dell’ arco che I' ardito artefice etrusco le voltdo sopra
la corrente unendo insiemne quasi con mano le due ripe dirupate
e scoscese ; che per torcerc natura ad altro stato uon fu chi de-
gli ctrusci avesse pia pronta la mano ¢ I' ingegno. E per fermo
tale & il massiccio del ponte dell’ Abbadia che col solo guardarlo
rapisce in un estatico smarrimento. Sbocca nclla Fiora il Timone
e mescolali insieme corrono al mare la dove giace Montalto ; gli
aulichi lo appellarono foro di Aurelio. L' Arrone piu grosso rivo
quasi sdegnando altro consorzio , lasciando di costa le ruine del-
I' antica Quintiana solo e diritto fa capo anch’ esso nel mare.

Quest’ ampia pianura che monti e colli racchiudono dentro
da s¢ e lulta ugualmente la intorniano, in altre valli ora piu
spaziose e ridenti or meno licte ¢ men grandi la dividono e scom-
partono ; delle quali la vastissima ¢ il piano dell’ Abbadia distret-
to.dcll’ antica Vulci, la manco vasta si parle ¢ confina alle colli-
ne di Corncto, su le quali alzava il capo I’ altera Tarquinia ;
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megzana tra I’ una ¢ P altra quella che si stende ¢ dilata intor-
no a Tuscania. ,

Siede la citta sul suolo dove I’ antica sorgeva. Alte e fortis-
sime erano le mura fabbricate di grandi poliedri di tufo murati
a secco (a) cinta di torri e con duplici porte, che munirono for-
se di saracinesche come i volterrani e quei di Cos\a le loro a
proibire con pia forza I’ ingresso a’ nemici. Volgeva il gagliardo
e smisurato muro due miglia che grandi di molto non crano
le citta allora, e a Fiesole a Roselle a Pepulonia a Coska, di
‘cui durano ancora in parte le antiche cinte, la loro circonferen-
1a meno ancora girava di due miglia (b). Posta la citta su la
montata di rupi scoscese in gran parte , in parte a china o a
pendio ardue e piene di torcimenti aveva lc strade ¢ aggiungi
anguste anzi che no ; che tale fu la disposizione delle citta di
quegli antichi tempi, quando pia a’ bisogni dclla vita s’ accomo-
davano che all’ agio degli abitanti. Se non che lc case ridotte a
ben essere avevano portici per la comodita di tenere lontani gli
strepiti e le molestie della turba de’ servi e de’ clienti ; ; uso che i
romani imilando trasferirono con somma ecleganza nelle case loro.
Le quali se ordinariamente non dividevano per I’ altezza gli etru-
sci in ordini diversi, di copia di stanze aggiungere dovevano al-
I’ ampiezza delle romane, ispartendo le loro in abitazioni libere
e scparate dalle altre per gli uomini per le donne per gl’ inge-

(2} Questo tufo o tufa, di che vedi qui strati molti e frequenti e rupi
profondissime souo a creder nostro prodotti vulganici di trasporto ; poiché cra-
teri estinli qui won esistono. Dico alirettanto del nostro peperino formato di
cenere vulcanica ripiena di mica, di perosseni e breccia quarzosa, della puz-
zolaua rosso-bruna , delle pomici, delle deorie, del basalte di che ¢ grandis-
sima copia; io non so se dal cratere vulsiniese derivino le nostre rocce vulca-
niche, o da quelli de’ monti cimini; alle quali somigliano il nostro tufo li-
toide , il peperino , la puzzolana , il basalte, le pomici. Forse furono esse pro-
dotte dai due differenti crateri, e qua sospinte dalle acque in epoca differen-
te, cid che meglio vedranno i geologi.

(b) Vulci aveva un perimetro di III miglia circa; ué di molto” maggiore
I" ebbero Cere ¢ Tarquinia. Volterra di 1V ; Veio di VII e mezzo ma fu
la grandissima delle citta etrusche. Gravisca , Pirgi, Alsio, Tregene e lau-

e altre crano ridotte in assai piccolo cerchio di mura.
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nui, come Diodoro racconta, e tutte fornite d' ogni bella mas-
serizia. Come non dissi dove piantassero il circo dove il teatro
dove il foro, non diro dove i tuscaniesi s’ avessero la curia e
gli altri pubblici edificii. Di questi monumenti, di che la terra
fece una volta pomposa (a) mostra , ombra oggi non resta e di al-
cuni rotti , guasti, sconcuassati s infranti la immagine appena.

Per cinque porte entravasi nella citta (b): la prima (c) volta
a mezzogiorno aprivasi sulla via che montando I’ erta della citta ( il
colle di S. Pietro ) menava all’ acropoli ; la scconda (d) ad Oricnte
presso il clivo a piu lieve salita dava I’ entrata in sul bivio don-
de distaccavasi altra via che andava sull’ alto del castello , altra
che torcendo a destra traeva sul poggio del Rivellino fin la dove
pilt eccelso e sublime si dislaga, e dove piu tardi correva la
Clodia dividendo a mezzo il poggio, che entrata la citta dalla
parte australe avea I’ uscita da questa a settentrione posta di la
dalla fonte delle sette cannelle, donde voltando a Materno ( presso
la odierna Piansano in quel di Castro (e) tirava oltre a Vulsinio
per menarti a Lucca ed a Lune. S’ apriva la quarta (f) porta vici-
no alla piazza di S. Francesco fra tramontana ed oriente; e a
ponente la quinta (g) nel basso della citta , costa le terme , dove
tuttora un’ altra o’ ¢ rimasta assai diroccata e men vecchia ; poi-
ché dell’ antica muraglia non resta pii sasso. La cerchia dunque
delle mura che noi descriviamo nella Tav. 1. gira serrando da
imo del colle di S. Pietro tutti i fianchi e la scesa del colle,
chiude il Pietrone , le terme, il Rivellino , il Murrotto e le terre’
vicine, ed allargandosi oltre le sette cannelle attorna tutto lo spa-
zio che oggi ¢ compreso fra la via che piglia il nome da quella

(a) V. la Tav. 11.

(b) Tvi (1),

{c) Ivi (a2).

(d) lvi (3.

(e) Dove rimnangono tuttora gli avanzi di quella strada in un predio dei Sig.
Ruzzi chiamato ancor oggi Matino o Metino ; nome, come ognua vede, cor-
rotto dell’ autica Materno.

0 Ivi (4.

(g) ¥vi (5).
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fonte , la valle dell’ oro ¢ la piu parte del monistero di S. Paolo
tencndo presso a poco da quel lato la linea delle odierne mura
urbane, ¢ come cammina la stagliata rocca caminando cola giu
dalla ripa al basso, serra il convento la chiesa e I’ orto di S.
Francesco e gli altri spazii di terre ove. si coltivano ortaglie vi-
gne e canncti di costa sempre al Maschiolo, ¢ lasciata indictro la
fonte di S. Angelo , accosto alla quale si veggouo ancora avanzi
dello antiche mura bagnate dal fosso ¢ grandi tufi caduli cntro
le acque taglia le terre adiacenti al mukino e rivolgesi attorno il colle

di S. Pietro giungendo alla prima porta da ivi pigliammo le mosse,,

E cosa degna d’ essere considerata ‘e alla quale pochi han da-
to mento finora , che sotto le mura delle cita piu vetuste sia
d’ ordinario una grossa polla d’ acqua ; che o spiccia tra sassi dol-
ce e soave , o sgorga chiarissima da doccioni in una fonte come
di sotto a Troia scaturiva lo Scamandro , I' Enneacoruno sotlo Ate-
ne , Dirce di sotto a Tebe, e come limpidissima polleva sollo le
mura &’ Alba P acqua ferentina , per non dire d’ una fontana che
tattora si vede costruita appresso alle mura di Vulct. In Tusca-
nia , dove ab antico come oggi ¢ grande I' abbondamento d' acqua
una scaturigine la rifondeva largamente vicino alle mura appié del-
la balza su cui anche oggi si rizza il muro urbano che ricinge
verso oriente il monistero di S. Paolo , ¢ sempre pur vi rampolla.
Poiché la vena che scoppia ed esce dalla terra chiara ¢ freschis-
sima a S. Angelo che menata per cannoncelli di terra cade nel-
la fonte quivi a non molto murata era da prima entro le mura,
e dove oggi ne’ caldi di della state si per I' ombra e si per lo
destro del vivo fonticello si raccolgono sovente le innamorate don-
ne e i beati amanti a cantar dolcemente lor sogni d’ amore. E den-
tro le mura era prima ancora la fonte del lione che getta acqua

da vena artificiosa o canale o cuniculo cavato nel masso dagli etru-

sci , come altra volta dicemmo , e si muove sdtterraneo in fino
di la dove I' acqua scaturisce dalle sette cannelle {a) per uscire
nel fondo di sotlo alla scoscesa rupe.

(a) Ne’ tempi di mezzo dissero questa funte del Butinale ; non so se dal
bottino ; raccolta o ricetto dell’ acqua ; o da altro che sia.

AR}
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E un largo campo e piano fuori della citta verso austro (a) ,
dove facevasi non ha guari mercato di bestiame ne’ di di fiera,
difeso dal fiume Marta che vi scorre da lato e cinto attorno da
rialto di teera posticcia da fossi e da un vallo, di cui restavano
non a molti anni® manifesti segni ‘ed apertissime tracce. Questo
campo era presso le antiche mura della citta ; né crediamo ingan-
narci se diremo che cola esercitavasi la tosca milizia a fare cit-
tadinesche battaglie ¢ lontana del lussureggiarc ¢ del poltrire ve-
gliare alla difesa delle mura , pronta a venir fuori dagli argini
ad ogni invasione nemica. I romani che tolsero dagli etruschi tan-
ti usi e studii di guerra e le aste velitari perfino e il pileo e gli
scudi e il cocchio pur di trionfo, lc falere, i calzari, la taba,
non appararono cred’ io da altri fuorché da toscani a fare quei
luoghi all’ aperto ¢ assai vicini alle mura forti o’ fossi cogli stec-
cali, cogli argini, che chiamarono campo pretoriano ; la dove
primo Sijano sotto Tiberio nel 776 di Roma alloggié le coorti
che disperse vagavano per la citta e per le terre vicine (b), e
che ultimo Costantino disertd nel 313 dell’ e. v., dando a’ preto-
riani commiato. Certo quel campo di natura e di sito munitissi-
mo che avevano i tuscanesi si prossimano alle porte non poteva
essere che albergo o stazione di militi in campagna. E non sono
gli uomini intenti alla guerra, i quali a’ proprii affetti comanda-
no , che fanno il massimo bene della patria ? Essi rendono ine-
spugnabili le mura e sicurissima la sede.

Né altra nazione ebbe forse miglior soldato dell’ etrusco ; il
quale volentieri obbligavasi con giuramento ed iscongiuri orrendi
a dover prima morire che rilornare se mon vittorioso. Il quale
obbligo non isforzato ma spontaneo procedendo da cuore allegro
non da rigido comandamento che ingombra I’ animo e lo rendono

(a) Ivi.

(b) Diversas per urbem cohortes una in castra conducendo jut simul
imperia acciperent , numeroque et robore et visu inter se fiducia ipsis , in
caeteros metus crederetur. Praetendebat lascivire militem diductum: si quid
subitum ingruat , majore auxilio pariter subveniri: et severius acturos , si
vallum statuatur procul urbis illecebris = Tacit Ann. IV, 2.
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confuso e perplesso , facevali combattere felicemente. E come si
aggiunge ardire al soldato coll’ assaltare , anzi che con aspettare
@’ essere assalito , molto valevansi i toscani in ogni caso di que-
sta maniera di guerra; perché I' assalto non pure rincora i tuoi
ma spaventa e confonde , mette in sospetto d’ aguati e di forze
maggiori e in disordine il nemico. ‘Del resto fu sempre di mon
lieve momento nelle battaglie una certa deliberata risoluzione ;
perché rimuove e tronca ogni.altro disegno e pensiero ne’ capi-
tani e ne’ soldati faor che di combattere e li rivolge e dispone
tutti ugualmente alla impresa. K I' nvomo geloso naturalmente del-
la propria eccellenza, né puo comportare che altri lo avanzi o
gli metta il picde innanzi massime melle imprese omorate. Gli
etrusci dunque accrescevano il valore. de’ loro soldati con quei
modi co’ quali si nudrisce la emulazione e la concorrenza, sia
con la diversita delle azioni, sia con la differenza de’ militi nel-
le legioni ; perciocché si volevano negli eserciti non solo i citta-
dini , ma le genti ancora e gli ausiliari, che tutti adopravano a
gara. A’ quali era sprone -gagliardissimo il premio , che giovo
sempre agli animi nobili e generosi. Perché a’ morti gloriosamen-
tetsul campo rizzavano statue , rendevano onori con orazioni fu-
nebri , e se womini insigni con combattimenti equestri ¢ ginnici
e con sepolcri fatti del pubblico. A’ vivi davano collane e corone
d’ oro, di gramigna , di quercia, che sebbene di nessun prezzo,
si tennerv sempre i maggiori onori che ottener si potesscro in guer-
ra da’ pia valorosi. Fino a che prodi nel menar I' armi e agguer-
riti e buoni soldati i toscani si ressero; dico buoni per savio am-
maestramento di disciplina , ch’ & il nervo della milizia ; doma-
rono tutta Italia. Ma divenute le citta opulente e deliziose, e
trasportatevi le morbidezze che avean tenulo indietro la grossa
vita ed austera e i rigidi e severi costumi ; i bagni, il vino, le
.domne , il sonno , le soverchie comodita entrate a tener luogo nei
campi di guerra dove prima I’ ebbero la fatica, il travaglio, il

duro esercizio , la pena, anche i soldati si contaminarono e si

videro a bere in argento, e olivar d’ ambra e di muschio e me-
narono vita prodiga e dissoluta ; inabili a piit sostenere i disagi
8
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del corpo e a discoprire la liberta dell’ animo quando faceva bi-
sogno d’ affaticar |’ uno o I’ altro adoperare per salute della pa-
tria. E eosi venne meno I’ Etruria ; cosi & Tuscania fa caduto
I' orgoglio ; messa anch’ essa sotto la potesta di Roma che colla
immensitd degli spiriti gia comprendeva il dominio dell’ universo.
E cosi addiviene a coloro che soperchiando nella possessione del-
le ricchezze sogliono d’ erdinario essere superbi ed oltraggiosi ,
impazicati dell’ imperio degli altri , insaziabili e timidissimi, sic-
come quelli a cui pare d’ essere signori di tutte le cose ; e di-
mentlicando di calcar la terra co’ piedi e d’ esser nati di padri
mortali , quasi vogliono tonare egualmente cen Giove e sollevarsi
fino a sedere sul trono conm lui. Ma i guadagni che orgoglio a di-
smisura avevamo generato , con dismisura par si sminuiscono e
si distringono : di signoria divenuta la citta in servili cadde col-
la forza della naziome, acquistata coll’ armi , pose gia I’ sltierea-
za che migliaia di lunari ( Dante direbbe ) haa finite di paaire.

Tacque la storia, le guerre commosse e combattate da’ tu-
scaniesi , gli animosi fatli, le cose valorosamente operate, lc ret-
tc che ne abbassarono I' onore , i guastamenti le dcvastazieai e
le ruine che tennero dietro alle grandi sconfitte. Ma. comunque
per li nostri antichi mon si trovino siffatte memorie della nestra
cilta ¢ de’ padri nostri, noi ci travaglieremo di ritrarre e ritro-
vare di que’ libri ed autori stessi le geste le battaglie , le disfat-
te che li fecero ora lieti or dolorosi.

Datasi Fidene, citta raguardevole de’ latini , a condizioni a
Tarquinio , e datisi a pari consigli i camerini ed altri popeli e
castelli muniti , molto me shigottirono gli altri latini ; perché iti
a parlamento in Ferentino, dato il voto , deliberarono di racce-
gliere da ogni loro citta le milizie , d’ invitare le pia potenti del-
le nazioni vicine , i tirreni e i sabini, per averli compagai necl-
la guerra e venire co’ romani alle mani. Non concorsero tutli f
toscani in questa sentenza, ma i soli cinque popoli chiusini, ari-
tini , volaterrani , rosellani e vetaloniesi. 1 latini ebbero la peg-
gio , e la chbero quei di Sabina e d’ Etraria con loro. Ma mal
sopporlando gli etrusci che i romani restassero al di sopra della
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tenzone , decrelarono di muovere tutte generalmente le citta etru-
sche a guerra contro di Roma né pia riguardare come alleate
quelle che se ne volessero ricusare. Cosi deliberati cavarono in
campo le milizie e tragiltato il Tevere si trincerarono , affossato
il campo presso Fidene. E presala nel primo assaltamento, caccia-
rono i romani di si gran vigore che molti ne presero molti ne
uccisero e la citta manomessa , ¢ condottesi via gran prede dal
terrilorio romano , tornarono in patria. Noi crediamo che fra i
toscani che combatterano cola fortunatissimamente ancora i tusca-
niesi s’ avessero ad annoverare ; che pigri non potevano essere a
quell’ invito a cui seguitava la grande minaccia della perdita del-
la comune alleanza. Ma se a Fidene riuscirono le cose a buon fi-
nc, non uguale successo provarono a Veio : la dove era Tarqui-
nio coll’ esercito ¢ ne predava e devastava le terre. Perché gran-
di sussidii si rianirono da tutte le citta de’ tirreni in sostegno
della famosa cittd , che rotli e fugali in parte in parte cadnti in
potere del vincitore ; lasciaronlo finalmente libero e padrone a

scorrere a bell’ agio un paese di cui altro non era forse né pin

felice né¢ pieno d’ abbondanza. Imperocché i tirreni che avevano
spedito da ogni loro citla tutte le milizie , erano venuti attraver-
so di quella provincia incontro al romano , persuasi che i sabini
mililerebbero insieme con essi , a’ quali peraltro mancd quel co-
tanto soccorso. Pugnarono valorosamente gli etrusci , né menaro-
no botte che non andassero piene: pure fortuna volté loro la fac-
cia; i pit furono nella battaglia morti ; pochi di (anti riebbero
salvi le citta tirrene. Narra la storia che Tarquinio non uso del-
la vittoria che per dispensar colla pace beneficii a’ vinti. Niuno
uccise , niuno bandi, niuno multé : lascid.le citta senza presidii,
senza tributi, arbitre di se stesse ¢ colla forma delle antiche lor
leggi. Cio accadeva I' anno 587. avanli Cristo. Pace fu fra roma-
ni e tirreni fino alla morte di Tarquinio prisco ; né i tuscanicsi
pensiamo noi che si travagliassero contro a loro o contro ad al-
tri negli XI anni che trapassaro da quel grave sconcio’alla mor-
te di lui. Quando le citta tosche ricusarono tenersi piu oltre nei
palti ¢ ruppero a nuova guerra. Furono primi i veienti a ribel-

Vepen -
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larsi da Roma , i cerretani secondi , dictro a’ quali si mossero i
tarquiniesi , che sendo a noi si vicini ( ci6 che molto contribuir
doveva alla communicazione reciproca de’ pubblici consigli ) tras-
sero per certo , cred’ io, seco i tuscamesi ; i quali non potevano
con que’ popoli non aver comuni le doglianze e le cause della
guerra , finché tatta Etruria fu in arme. Durd questa micidial
guerra venli anni. Tullio, che a se stabili il regio potere, s’ eb-
be alla perfine la meglio : la Etruria rifinita di danari e d’ wo-
mini cesse nuovamente se slessa a’ romani : le citta ( dimenticod
Tullio senza ira I’ oltraggio ) conlinuarono a regolarsi a lor modo
e a goderc come per addietro le proprie cose , siccome dettava
¥ accordo patteggiato gia con Tarquinio: le tre sole citta de’ cer-
riti , de’ tarquiniesi, de’ veienti prime ad insorgere e colpevoli
d’ aver mosse le altre alla guerrd multdo il Ré della campagoa,
che divise in sorte tra gli ammessi di fresco alla cittadinanza di
Roma.

Posarono le armi in fino alla cacciata di Tarquinio superbo,
che fuggilosi a Tarquinia, donde cra la materna sua origine , ¢
procacciatasi la henevolenza di que’ cittadini, gli stimold e incité
insieme a’ veienti e agli altri popoli dell’ Etruria a cimentare la
fortuna di nuove battaglic ; le quali forse si rinfrescarono allor-
ché Porsena espugno d’ assalto il Gianicolo e vi pose a guardia
soldati tirreni ; e quando fuggitisi i romani alla cilta precipitosi
in folla , piombando su loro ferocissimi gl’ inimici , videsi Ora-
zio il valorosissimo de’ romani fattosi alla testa del ponte serrare
il passo a’ tirreni e fermo sul posto in mezzo a nembo di strali
tra’l fulminar delle spade parte col ferire di punta parte col dar
dello scudo respingerli , finché¢ cedendo gridarsi addietro da’ suoi
essere il ponte nella sua piu parte tagliato (era di quel tempo il
ponte uno e di legno ) si getté d’ un salto coll’ arme nel fiume.
To non so dire, se allorch¢ gli elrusci che eransi gia riuniti in
comizii generali nel fano di Voltumna e dcliberalo avevano di
aiutare di tulli i soccorsi i vcienti , uscirono alle armi nell’ an-
no 275 di Roma per combattere il consolo Fabio Cesonc; o se
allora che tutta Etruria levatasi nuovamente in guerra conlro &
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romani ( entrati dopo tre anni nel consolato L. Emilio e C. Ser-
vilio) mando in comune sussidii parimente a’ veienti, i tuscanie-
si spedissero loro rinforzi cogli altri della nazione a -frenare un
combattimento che versavasi da Roma su tutte le citta tirrene :
né so dire ancora se i tuscaniesi assistessero alla strage de’ Fabi,
e a quella pur orrida dell’ esercito condotto cola dal Console Me-
nenio che empi Roma di tanto tumaulto. Certo son io, o parmi di
esserlo , che rompendo guerra i romani nel 397 a Tarquinia ¢ a
Faleria, i tuscamiesi si cacciassero in quella lotta'; che vicini,
amici ed antichi alleati de’ tarquiniesi non potcrono in quel duro
caso lasciar per affatto si uniti fratelli senza fermar compagnia e
naova lega fra loro. E la tenzone fu lunga , sanguinosa, crudele.
Richiesta Roma di pace , decorsi sei anni, I' accordo per otto lu-
stri : promisersi fede e giurarono per pia giuramenti solenni ¢ in-
violabili patti. E i patti e buona e leal pace si mantenne a’ roma-
ni. Ma la sconfitta che tocco gli etrusci al lago Vadimone credo
che non perdonasse a tauscaniesi. Lascio altri fatti d’ arme , altri
affrontamenti , altre batlaglie prese prima e poi co’ romani. Nel
471. la Etruria vinta, debbellata, soggiogala divenne alleata di
"Roma. E la citta nostra viveva ancora libera e di suo diritto a
quel témpo ; ché rotte ancor non aveva le forze né ogni possan-
za d’ womini e d’ arme. Ma dopo il trionfo che T. Coruncanio me-
noé nel 472. sopra i vulcenti e i vulsiniesi, ullimi nemici domati.
da Roma e a’ tuscanesi si dolci vicini , e dopo la guerra da lei guer-
reggiata co’ clienti de’ vulsiniesi nel 487 ; e poiché ella s’dmpa-
droni della costa marittima di Cere e vi foudd le colonie di Fre-
goue, Alsio, poi Pirgi e Castronovo dal 505 al 507., in fine do-
po quella gloria di vittoria avata co’ falisci nel 511. la Etruria
che ancora mantenevasi in onore ( ¢ lo prova I’ acconciar ch’ ella
fece nel 547 al console Scipione quella grande armata di galee e
di navi con cui trasportd d' Italia la guerra nell’ Africa (a)); la
Etruria , dico, diventé finalmente cittadina di Roma. E fu questo
nobilissimo modo di guadagnare i sudditi d’ acquisto e accrescere

(a) Liv. XXVIII. 45.
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il suo con I altrui ; siccome fu pur quell’ altro di aggregare a se
i nemici vinti ; e I’ altro col meltere a ruina le eittd vicine i loro
abitatori in necessita di pigliare stanza entro Roma. La qaale vin-
ta ¢ domala avendo questa inimicissima e poderosissima mazione
degli etrusci, non la fece tributaria , non suddita sua, ma la con-
giunse scco in lega ¢ in amicizia : il che fu uno de’ principali
fondamenti della sua grandezza. Che se questo diritto non confe~
riva privilegio al cittadino , attribuiva alla citta la propricta qui-
ritaria del terreno e del commercio; donde la esenzione dalla impo-
sta prediale, la capacita della mancipazione, della usucapione e
della vindicazione. E come glova anco introdurre la propria lin-
gua ne’ paesi acquistali, anche questo fecero per eccellenza i ro-
mani ; perché gli etrusci pigliando a vivere omai romanamente ,
crediamo che almeno negli atli pubblici usassero fin d’ allora: ro-
mano linguaggio. Se non che pit lunga vita ebbe certo il parlare
toscano , se a tempo di Diodoro siculo che vide la morte di Ce~
sare e la elezione del fortunato Ottaviano narra che da tutti i go-
vernanti di quasi tutto il mondo nclla e¢ta sua ancora adoperavan-
si gli etrusci per interpreti de’ prodigii che merce i fulmini ven~
gono annunziati (a). E cosi par che dettino i caratteri di certe
epigrafi in volgare etrusco voltate in romano, e tal altra di par-
lari e dettature miste di romano e d’ etrusco che gli archeologi
chiamano coll’ improprio aggiunto di semi—barbare.

Ed ecco in fioe la Etruria cotanto gagliarda e possente , che
tanti popoli reggeva solto sua giurisdizione e signoria, caduta sot-
to lo imperio de’ Romani nel 663 ; 89 anni avanti la ‘nascita di
Gristo 3 ed ecco la etrusca Tuscania ridotta a romano municipio
ancor essa. In ogni tempo conquistatori e popoli bellicosi hanno
percorso la superficie della terra , soggiogali regni, spente genera-
zioni , distrulti monumenti di civiltd , lingua , costumi; ma niu-
no pervenne alla gloria e allo stato di Roma. E la ragione sta in
questo che coloro da cieca ambizione e da desiderio di rapina ti-
rati nella feccia de’ vizii s’ abbandonarono ; laddove i romani nel

(#) Libs ¥, 10,
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corso delle viltoric che li fecero signori del mondo non diparti-
romsi giammai deHa pin rigida virla e ddlla piu severa disciplina
militare. Ndssuna republica , scrisse Livie , fa della romana pia
greade , né pid samta né¢ piu ricca di esempi di modestia di fede
di valore di senno; mé altra in cui tantp tardi penetrassero avari-
zia e lussuria ¢ in tanto pregio e per cosi lungo tempo si tcoes-
sero poverla e temperanza. Ma quando i romani cessarono dal vi-
vere ¢ operarc dirittamente, e da quell’ abito dell’ animo che tie-
ne il mezzo onde ogni estremita & viziosa , Roma ancora venne a
cadere , e rivolsesi a cadere tanto piu rovinosamente e con furia
quanto pia precipitava da alto. E i regoi che la frugalita ha con-
dotto al colmo sempre mancarono per I’ opulenza. Cosi il valore apre
la strada per mczzo delle difficolta alla grandezza ; ma giuntovi
resta incontanente inviluppato dalle ricchezze , snervato dalle de-
lizie , mortificato dalla volutta : regge a gravissime tempeste per
P alto mare , ma si perde e fa naufragic ncl porto. E Roma per
lo stesso modo tenne dietro all’ Etruria.

Tuscania non ebbe che noi sappiamo moneta propria etrusca
come non I’ ebbero Vulci, Tarquinia, Vulsinio per non dire di
altre citth ugualmente nobili ¢ popolate ; e comunque sappiamo
grado a coloro che vorrebbero regalarci di quegli assi che recano
una testa di faccia di sacerdole con pileo acuminalo sul capo ; e nel
rovescio sl simpulo , sl coltello ¢ la scure da sacrificio (a) ; co’ quali
sacri fornimenti potria farsi bene allusione al nome di Tuscania
che ti viene dal greco Ouey e vale far sacrificii agli dei o a
quello de’ suoi cittadini per lo magistero nelle cerimonie del culto di-
vino ; noi non possiamo accettarli ; perché¢ non abbiamo pruova o
argomento da farceli proprii. Niuna mai di siffatte monete fa ri-
trovata nelle nostre terre , niuna ne’ nostri sepolcri, niuna ne’ luo-
ghi or pia or meno vicini ; quando ritroviamo di frequente assi e
semissi romani o fusi o coniati e le altre parti minute di quella

(a) #. I ass grave del mus. Kircheriano dei dotti pp. Marchi e
Tessieri della C. di Gesit , dove alla tav. 11, cl. III sono delineati que-
sti assi, e le altre parti degli assi fino all’ oncia ; Roma 183g.
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loro moneta. Ci staremo dunque contenti a quel solo ch’ & nostro
senza invidiarci con altri , nd metterci addosso manti e abiti al-
trui. I monumenti che abbiamo descritto e che diamo in disegno,
cavati tulli nelle nostre terre e lavorati e scritti da’ nostri (a) ba-
stano a provare I’ antica grandezza e dignita della citta nostra al-
I’ era toscana , e di questi soli noi ci appaghiamo.

(a) Ved. le iscrizioni Junebri etrusche in fin. Tav. 1.

FINE DELLA PRIMA PARTE




PARTE SECONDA

EPOCA ROMANA

Ora diro come la citta si mantenne in grado e in ricchezza
infino che la grande citta di Roma ebbe stato. Poiché i romani
comunque non tennero sempre maniera ugnalmente discreta co’ vin-
ti, volendo ora piu ora meno per se ¢ donando or piia or meno
ad altrui ; e comunque usarono, dondeché e’se I’ imparassero,
condannare per lo piu gl’ inimici superati da loro in alcuna par-
tita de’ terreni ; far talora beneficio ad altri della cittadinanza sen-
za dar loro lo stato ; togliere ad altri il suffragio, il diritto di
maritaggio , I’ onore del consiglio ; vero é che i tuscaniesi tratta-
ti furono da’ romani, fra tutte le grandi nazioni allora moderatis-
simi , con quella umanita e temperanza che i ribellati non posso-
no mai aspettare. Perciocché mulata la citta in muoicipio ed or-
nata della romana cittadinanga viveva a legge e usanza paesana :
cbbe suoi decurioni municipali che raganavansi in certo luogo chia-
mato il palagio per far parlamento e consiglio : ebbe quatuorviri
che scelti da’ decurioni dalla loro massa governavano il reggimen-
to a modo di Roma che reggevasi alla signoria de’ Consoli : ebbe
suoi triumviri quinquennali; altro magistrato che pigliava il cari-
co di correggere e riformare i costumi, di numerare il popolo ,
@’ iscompartire le tasse : ebbe infine uffizii diversi, de’ quali fare-
mo ora menzione , a’ quali niun cittadino poteva essere sublimato

9
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se non di citta che con proprie leggi vivesse e s’ avesse il privi-
legio della cittadinanza romana. Della qual condizione della patria
nostra negli ultimi- secoli della romana republica e ne’ primi del-
I’ imperio i patrii monumenti ne dicono le pruove. E mentre par-
1o di queste lapide di Tuscania credo io di esibire le pia autore-
voli testimonianze che dar si possano per far fede agli uomini de’
nostri tempi delle cose che si passarono prima di noi ; perché pub-
blicate fino da’ principii del secolo XIV da uno de’ primi che ap-
plico allo studio delle antiche iscrizioni ; dico del celebre Ceriaco
d’ Ancona; il quale dichiard di averle trascrilte quale presso la
chiesa di $’ Angelo , qualé nel tempio di S. Pietro, dove furono poi
collocate anche le altre e dove si rimasero fino a pochi anni in-
dietro , quando quell’ anima benedetta di mio padre le fé allogare
nel pubblico palagio municipale la dove pur oggi si veggono. Che"
se mon mancd invidia di mettere sospelto su I’ essere loro legitti-
mo fino da’ tempi dello stesso Ceriaco ; cio non fece che vie pin
illustrarle con molta gloria di quel dotto compilatore e del paese in
cui furono ritrovate ed a cui per legge di crilica s’ appartengono.

Tra le quali havvi questa in marmo segnata con carattere del-
I’ eta di Augusto

C. VETILIUS.
Q. F. 1L VIR
L D. Ill. R QVINQ (%)

che sola bastercbbe a dimostrare in quale altezza fosse montata la
citta all’ epoca di cui andiamo parlando. Imperciocché era proprio
solamente de’ grandi municipii cotesta magistralura di guatuorvirs
jure dicundo e di triumvirs quinguennali ; i primi de’ quali vestiti del-
la toga pretesta ¢ menandosi innanzi XII ministri o littori ammi-
nistravano per un anno giuslizia, e reggendo la bilancia pari e di-
ritta rendevano a ciascuno suo debito: i secondi tenevano per cin-

(1) V. Ne’ docum. il num. 2 ( XVI[ ¢ XVIT ) V. 2. p. 11. 12. 13,
dove riportiamo altra iscrizione che ricorda un L. Numisio anch’ esso quatuor-
viro jure dicundo.
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que anni lo stesso grado di ufficio che in Boma i Censori: ave-
vano autorith primaria su le pubbliche opere, su le mura della

citta: i decurioni eleggevano e ne recitavano i nomi nella curia

convocandoli a consiglio. E chi poteva salire a siffatti impieghi era

municipe; e se trasferivasi ad abitare ed esercitare la ciltadinanza

a Roma, datagli facolth a farlo, poteva siccome gli altri cittadi-
ni romani essere elevato agli onori della metropoli. Ora vo' dire
cho se il Morcelli nel dettare quella insigne sua opera De stylo

tnscriplionum avesse avuto per fortuna sott’ occhio la epigrafe di
€. Vezio triumviro quinquennale, avrebbe visto che questi censori
municipali non erano soltanto o duumviri o quatorviri ; per cio

che vediamo che in Tuscania furono ben altramente triumviri. Il
perché percio solo che la nostra lapida corregge e riforma cotesto
eanone creduto fin qui sicurissimo siccome fondato su la fede e dot-
trina di quel sapientissimo che lo detto, ed accettato pur volen-
tieri dal Furlanetto nel suo grande Lessico totius latinitatis ; dee ri-
tenersi di grandissimo pregio e valore. Ma eccone altra non mcno
di quella preziosa e di conto

: D. M.

C. COPONI CRESCENTIS
DEC. TUSCANENSIVM
QVAEST. R. P. VETER. AVG.
'LEG. XIII. GEMIN. SIGNIFER
B. M. FECERVNT
C. CAVIVS PRISCYVS FIL.
SCRIB. RESTITVTVS
'HER. V. A. L.

( Haeres Vizit Annos quinquanginia )

Da questa epigrafe hai chiara conferma dell’ ordine de’ decu-
rioni , i quali cento erano di numero e rede ciascuno di un censo
di cento mille sesterzi: la dignita loro quella de’ senatori romani:
i loro decreti quali i senatus consulti di Roma. Bene spesso al-
I’ ordine de’ decurioni era affidata la edilita ; mentre essi assegna-
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vano luoghi per le pubbliche sepolture (1); curavano la pubblica
annona (2) riscuotevano le gabelle (3); erogavano a pubblica uti-
lita i legati fatti a’ municipii costruendo acquidotti, bagni, tea-
tro , basilica, ginnasio (4) Né potevano i decurioni sottrarsi a quel
carico periscusa di piun valore ; sia che per elezione fossero a quel-
I’ ufficio nominati, sia ancora per nascita: che i figli de’ decurio-
ni sedevano ncl consiglio a 25 anni, né¢ il rinunziarvi aveva luo-
go se ricchi della richiesta sostanza, della quale toccava un quarto
alla citta se orbi di figlivoli uscissero di vita. E queste elezioni fa-
cevansi nel primo mese dell’ anno, ferme le sportule o il diritto di
entrata che i nuovi pagavano e che spartivasi sugli aatichi.

Appuriamo da questa iscrizione che C. Cavio Prisco figlio di
Coponio e di lui erede fiduciario era scriba del magistrato, ciod ragio-
niere o che faceva di conli ¢ registrava i fatti del comune ; mini-
slerio a cui le citta sortivano i soli ingenui, raramente i liberti-

"ni, e de’ quali I’ ordine o il grado era assai onesto, siccome chia-
mavalo Cicerone, o vuoi dire onorato. La lapida di che facciamo
parola e che nc da’ notizia d’ un insigne tascaniese versato in piu
illustre cariche , siccome del corpo de¢’ veterani d’ Augusto di cui
esercitd la questura, appartiene all’ VIII. secolo ; poi che la legio-
ne XIII gemina, della quale C. Caponio Crescente era alfiere , tro-
vo che fosse gia istituita I’ anno di Roma 758. (5): VIII anni o
come altri pensano X dopo la nascita di Cristo; nel tiual tempo
XXV crano le legioni rimaste ad Augusto, e fra queste la II
XIII, disperse le altre o alle altre unite dello stesso Augusto
dalla quale unione deriva forse la denominazione di gemine.

(1) Cosi leggiamo in una Lapida pompejana
MAMMIAE. SACERDOTI
PUBLICE LOCUS
SEPOLTVRAE. DATVS
DECVRIONVM DECRETO
(2) Leg. 31 ff. de reg. gest; Leg. 8. et 21. {f. ad Municip; Leg. 2. et
6. Cod. de adm. rer. ad civit. pertin.
(3) Leg. 17. . ad municip. Leg. 8. Cod. de suscept.
4) Plin. lib. X lit. XXVIII, XXIX, XXXV, XLV I, XLIX.
{5) Dion. Cass. lib. LV, 14.
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Né¢ di queste sole dignita vantavasi la citta nostra. Impercioc-
ché contava altresi un collegio di dieci aruspics (1) ; sacerdozio ve-
nuto in grandissima fama e salito a tanto maggior onore solto gli
Augusti appo i toscani; siccome quelli i quali leggendo nelle vi-
scere delle viltime cio che la prudenza de’ padri trovava comodo
e di bisogno alla patria, reputavansi i piu addottrinati di tutti nel-
la investigazione della natura ¢ in quesla maravigliosa scicnza de’
prodigii ; e a’ quali soventc confidavansi gli stessi romani che ne
seguivano con iscrupolo gli ordinamenti; come si ha da questo ti-
tolo in un cippo sepolcrale.

D. M.

L. MEMPHI. F. FESTI
DECVRIALI . HARVSPICI
EVTITIA . MAXIMA
CONIVGI . OPTIMO
B. M. F. V. A. XXXXIIII
( Bene merents fecit. Vizit annos XXXXIIII )

Grandissimo poi ed eccellentissimo fu in Roma il diritto de-
gli auguri congiunto ad autorita e a piena balia. Qual cosa piu
grande sclamava Cicerone ( de leg. 12. ) che aver podesta a scio-
gliere comizii ed a semblee convocate da’ magistrati, e fatte an-
nullarle ? Qual pii magnifica che decretare a’ consoli deporsi di
quel grado e abdicare il comando ? qual pia religiosa che negare
o concedere a sua voglia far parlamento al popolo ? abolirc una
legge , se a dirilto non proposta, rompere una impresa se inco-
minciala e differirla a talento ? Infine senza I’ autorita di costoro
nulla di quanto operava il magistrato in citta o fuori era ricevu-
to o accettato e tcnuto per buono. Dicemmo che gquatuorviri reg-
gevano la signoria della citta , che in altri municipii e colonic

(1) Augures etiam in coloniis et municipiis erant decem numero Cic.
I1. Agr. 35,
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crano duumviri, ed amministravano la cosa pubblica. Eccone
pruova in altra iscrizione scolpila su grande lastra di marmo

SEX. SCANTIVS. SEX. F. IlIl VIR. D. S. P.

(de sua pecunia ; ovvero de suo posuit , ovvero anche Deo sa-
crum posutt )

E poiché ci venne fatto di parlare delle divinita che i no-
stri antichi adoravano , riferiremo la scguente che serba memoria
d’ una promissione fatta da C. Aunio Apro al dio Silvano ossia
di un voto ch’ egli ebbe sciolto ed empiuto

C. AVNIVS APER
SILVANO
Y. S. L. M.
(" votum solvit libens menito. )

‘Era questo lo dio delle campagne del bestiame e de’ boschi pres-
so i romani, e in una citta come Tuscania , dove i piu viveva-
no dell’ agricoltura e dclla pastorizia (fra tutte le cose delle qua-
li alcuna cosa s’ acquista quale di questc migliore ? ) non poteva
mancare o simulacro o sacrato al nume. Cosi era ancora egli il
dio Termine, o come Orazio chiamavalo conservator de’ confins :
egli il custode delle canapaie , de’ seminati di lini : egli la guar-
dia d’ ogni qualita pomi ¢ piantc , siccome in quella lapida ri-
portata dal Muratori = Silvano sanclo pairs et custodi pecudifero ,
lactifero , glandifero , pomifero , cannalifero, lnifero = Perché pia
templi gli farono in Roma innalzati e ne’ giardini dell’ Aventino
e gin nclla valle del Viminale ; ed ebbe collegio di sacerdoti as-
sai ripulato e famoso che li ministravano. De’ quali womini a co-
si fatto dio dedicati pare a noi conoscerne ¢ ravvisarne uno in
quel giovine Sacerdote ornato dell’ apice o berretta propria dei
sacri ministri romani che vedesi ncl museo pio-clementino assiso a
terra e intenlo a spremere il latte dalle poppe d’ una vacca per
far libazione : poich¢ il latte fu Ia prima ed unica offerta che
facevasi all’ agreste nume prima che gli offerissero grossi porcel-
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li : monumento che il celebre E. Q. Visconti " Mus. P. C. (av.
XXX. ) chiamé rimarchevole pel soggetto che rappresenta , ma egli
si tenne dal dichiararlo.

E queste sole lapide che qui ho scelto ad esempio (1) bastino a
indurre altrui a confessare che ne’ tempi di cui ora parlavamo
Tuscania cra solita a tanto splendore di quanto potevano appena
gloriarsi i piu ragguardevoli municipii della romana republica.
Che se allorché¢ i barbari traboccarono come diluvio di piova su
i nostri campi perdonato avessero alla citta o alle memorie al-
meno che della passata grandezza sua restavano in su le pietre o
su i muri o su gli archi scolpili, o risparmiando gli antichi se-
polcri non avessero menalo a guasto le urne marmoree le pictre
acherontiche , i cippi, i titoli sepolcrali , bene avremmo visto
che oltre a’ quatuorviri a’ triumviri quinquennali a’ decurioni agli
auguri ¢ a’ semplici scribi v’ erano pur di quegli altri scribi che
compilavano lo stato di coloro che pagavano le imposte (scribae
tabularii ) ¢ i censuales che spedivano strumenti ¢ teslamenti ; e
‘gymnasiarchae che soprantendevano a’ ginnasii. E avremmo visto
forse i nyctlosiralegi o triumvirs nocturns vigilanti sopra gl’ incendii ;
e gl srenarchae scelti da’ decurioni a mantener ferma e sicura la
pubblica tranquillita ; i Kalendarii che mettevano a frutto i capi-
tali della cilta, cosi chiamati perché gl’ interessi pagavansi al
primo di ogni mese ; gli episcopi o ispettori che in nome de’ de-
curioni badavano alla giustizia de’ pesi e delle misure adoperate
da’ fornai e dai venditori di grascia ; e il curator annonae che
eletto parimenti da’ decurioni comperava il grano e I' olio (" sito-
nia et elaconia ) che distribuivano o i decurioni stessi o gli edi-
li, comunque da quelli non piit nominavasi il curatore dell’ an-
nona sotto gli ultimi imperatori, ma st dal preside della provin-
cia ; e un defensor civitatis che eletto da’ principali cittadioi e
confermato dal prefetto al pretorio rispondeva al tribuno della
plebe , riceveva una tassa dalla citta , serbava i testamenti e gli
altri auti di pubblica notoricta, vigilava ai diritti de’ cittadini o

(1) Veggansi le molte che diamoal Vol. 2 pag. 11. 12. 13. 14, Doc. N. 2.
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durava in carica due anni; infine un susceptor che le imposte esi-
geva servito di malleveria da due o pia decurioni e faceva il ca-
tasto de’ cittadini per le tasse , aiutandolo i tabularii o cancellie-
ri della citta e gli apparitori de’ decurioni. E le riscosse versa-
vansi in mano del cassiere (“arcarius ) che lo spediva al praefe-
clus thesaurorum nel cui circolo stava la citta. L’ imperatore Ana-
stasio aboli questa carica togliendo la briga a’ decurioni di far
‘riscuotere le contribuzioni ¢ I’ afido a un ufficiale dal principe
detto Vinder. E i municipii , siccome ancor le colonie , ebbero
sempre sele grandissima di temperare il loro governo di tutti i
modi di amministrazione pubblica di che componevasi quello di
Roma. Percid eravi un scnato e una curia e un poler popolare
esercitato dall’ assemblea generale , I’ esecutivo supremo dagli elet-
ti dal senato , o duumviri o quatuorviri. E questa era la forma
di governo in tutti i municipii d’ Italia: un governo misto , ch’ ¢
dire aristocrazia esercitata da’ decurioni, democrazia da un po-
polo adunato in parlamento ; e il potere monarchico confidato ai
ministri eletli che potevano rivocarsi.

Ma come non pud farsi miglior fede della ricchezza del po-
tere ¢ della prosperevole fortuna di un popolo che discorrendone
i grandi suoi monumenti forniti con sommo spendio ed eccellen-
za e squisilezza d’ arte ; cosi ebbero i tuscaniesi , come altra vol-
ta gia dissi , magnifici bagni che ristorarono e rifecero piu belli
e ricchi che non erano prima e che ornarono d’ ogoi maniera di
marmi di mosaici di busti di statue; perciocché quella cara sap-
pellettile di figure di rilievo in marmo , di ritratti , di bassirilie-
vi di che tanto si abbellivano le case del nostro Donnini , oggi de’
vescovi, fu quivi nella piu parte disotlerrata. Oh quanti torsi e
quante gambe e braccia diserte e teste rotte ( bene io lo ricordo
tuttoché giovanissimo mi fossi ) furono cavate fuori di quelle di-
strutte terme, e paste e picciole pietre di opere tesscllate e ve-
tri e piombi e vasi ed altre anticaglie siffatte ! E cosi dite di
quelle tazze marmorce e di que’ mascheroni (1) rappresentati con

(1) Tav. 12.
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volti atticciati simili a quelli de’ satiri de’ Bacchi ¢ de’ venti per
fingere che dalla loro bocca spalancata n’ escisse acqua, e che ve-
dete pur oggi in ordine disposti nel grande atrio del palazzo epi-
scopale insieme a maschere sceniche che furono forse I’ unico segno
rimastoci di ornato e ricco teatro. Perché di romani tempii nobilissi-
mi di portici di peristilii e d’ ogni altra cospicua fabbrica di siffatto
genere avete documento certissimo in quella selva di svariate colonne
di graniti e di marmi che sorreggono oggi le vollte del solterra-
neo tempio di S. Pietro, e che tolte via da’ romani edificii ritte
qui furono alla rinfusa , quale a rincontro , qual senza base , qua-
le con capitello ionico | e dorica é la colonna ) e viceversa (1)
nel modo appunto che praticarono gli artefici de’ secoli barbari;
a’ quali bastava rizzare una fabbrica senza ridursi alla convenien-
te proporzionc e natural simmetria delle parti. Che se da quelle
che oggi rimangono giova argomentare del numero di quelle che
lavorate qui furono o qua trasportate ad abbellire pubblici mo-
numenti ; tutti gia pensano che esser doveva questo grandissimo.,
E chi non sa quale strazio fu fatlo o dilaceramento in que’ tem-
‘pi di tutla crudelta di costumi d’ ogni bell’ opera e pregiato la-
voro dell’ arte ? Statue e colonne meltevansi in pezzi e riducevan-
si a calce: rotti e guasli i simulacri qualunque ne fosse la ma-
teria o I' artifizio in odio alle pagane divinita: Japide, urne, fre-
gi , cornici ed altrettali architettonici ornamenti infranti e capo-
volti ponevansi in epera a lastricar strade a far pavimenti o solai.
Di molte statue e queste pur nobilissime dovunque vai e dimori.
qui trovi lacerati frammenti : qui di romane fabbriche dovunque
le miserande e maestose reliquie. 1l colle stesso di S. Pietro, I’ al-
ta cilta, é seminato di muri di fattura romana (2). Vedi il re-
ticolato ‘certo (3), la piu hella e leggiadra maniera di muramento
che venuta in usanza al cadere della repubblica col cadere del-

(1) Diamo nella Tav. 27. diseguata una parte di tali capitelli per farne al-
cuna mostra a’ nostri lettori,
(2} Tav. 13.
(3) Ivi. .
10
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I' imperio cadde e fini: vedi altre opere di murato qua e la a cui
la crosta di fuori é venuta meno e scopre la midolla costrutta con
getto di sassi e calce mista a pozzolana di tanta solidith che ap-
pena vale. a spezzarla il piccone. Vedi muri di mattoni in cui la
calcina ha tanto piede (1) ; quando a pianella, quando a grossi
quadri o a palchi di mezzana ;-e tutli dell’ era imperiale (2). E
ancora vedi incrostature e intonachi lisci e pulili e di grandi acqui-
dotti o di pareli ( e taluna ne vidi io con sopravi pitture ad en-
causto che pia oggi non sono.) con che pare che ieri fosse stato
coperto I’ arricciato del muro :. ci6 che indica la bonta de’ tempi
in cui si faceva quella st dura corteccia alla muraglia di caicina
di rena di fosso e mattoni spezzati che Yitruvio non vuol dar mai-
con troppa fretta I’ una sopra I altra semza lasciar loro tempo di
far presa, ma che vuole ripetere da una a sette mani perche sia
forte e durevole il rinzaffo. Ma eccoti la via Clodia (3) che da Ble-
ra piegava a Tuscania e tagliando il pid del monte, donde alla
cilta sovrastava la rocca , lascia vederc ancora a quando a quan-
do si al cominciar dell’ erta che al finir della china presso presso
alle sette cannelle i grandi poligoni rovesciali nell’ aatico suo letto.
Né tacerd quel romano ponte (4) cui bagna pur oggi il fiume Mar-
ta, che la clodia altraversava discendendo dal Pian di S. Lazzaro
al Sassopizauto ; grande e alpestre balza e precipizio di rupe che
divisero in due come se aprir dovessero smoltato terreno per dar -
passo alla strada. Né tacerd infine quel campo pretoriano o di
marte avanti la porta della citta, di che parlammo nella I. parte
della nostra istoria ; dove a’ tempi romani farono senza . dubbio
raccolti ed alzati nuovi argini e il vallo delli steccati , come io vi
scopersi anni sono prima che il terreno fosse rotto .¢ rivolto col-

(1) Sunt enim aeterni, si ad perpendiculum fiant : ideo et in publica ope-
ra et regias domus adduntur. Sic struerere murum Athenis etc. Plin. H.
N. XXXV ; 14

(2) T quadri sono grandi 24 pollici, grossi 25 linee; i mezzani 18 , gr. 21;
i piccoli 8 in g pollici , grossi 2 linee circa.

(3) Tav. x1 (n).

(4) Ivi (o).
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I’ aratro ; luogo destinato agli esercizii militari e ginnastici e che
chiuso com’ era da un lato dal fiume, come il campo Marzie dal
Tevere , era il pia alto e sicuro all’ uso specialmente dell’ ar-
meggiare.

Ma poi che fortuna mi fa ora venire alle mani un abbozzo
o disegno piano di quella parte di terme scoperte nel 1813 da
que’ tre valentuomini che furono il Cardinal Fabbrizio Turriozzi,
Francescantonio Turriozzi e Vincenzo Campanari , mio padre , de’
quali la citta nostra non ebbe mai in altri tempi né avra forse
in fature cittadini né pia benevoli nd pia valorosi né piu dotli ;
piacemi spendere alquante parole intorno questa icnografia o de-
scrizione lasciataci in carta (a) non so da quale dei tre di questo
splendidissimo edificio. Propose Vitruvio quella pensata regola da
seguitare nel costruirsi de’ bagai che il luogo abbia riparo contro
a venli settentriomali e le finestre aperte rincontro a ponente o a-
mezzogiorno , perché¢ bagnandosi per costume gli antichi da mez-
20 vespro perfino al tramonto sara dilettevole vedersi il sole da-
vaali e intiepidirne al calore. Percid i tuscaniesi fabbricarono le
loro terme nel basso della citta, ove i circostanti edificii difende-
vanli dall’ impeto e dal freddo de’ venti aquilonari.

La stanza lett. A., secondo che pensiamo, era il frigidiario
o bagno d’ acqua fredda. Nel bel mezzo di essa sara stata la va-
sca, e torno torno i sedili o le panche per comodo de’ bagnatori.
Forse si scendeva nella vasca per uno o pii gradi; ma né¢ que-
sto n¢ altro trovo notato, eccetto che il pavimento era messo a
mosaico. '
Il luogo segnato B. era forse un doppio tepidario , dove si fa-
cevano lavazioni di caldezza temperata o sudazioni secondo che il
bisogno chiedeva. Essendosi qui ritrovati fra varii membri d’ ar-
chitettura frammenti di mensole e di gocciolatoio, crediamo che
girasse attorno la camera un cornicione di marmo. E qui ancora
il solajo era lavorato a mosaico. Dal tepidario si andava al cali-
dario o alla stufa , che cosi noi chiameremo quella duplice sala
C. C. che gli antichi dicevano concamerata sudatio , perché riscal-

(a) Tav. 12
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data dal faoco che le si faceva sotto e da lato. E di fatto il pa-
vimento. era , come leggo scritto , a cemento battuto con cocei pe-
stati ; cio che mi basta per dire che il suolo fosse sospeso, fo-
racchiato o come chiamavass vespajo ; cioé¢ un solajo sollevato dal
pavimento donde usciva il vapore a riscaldare la sala. E vote do-
vevano esscre le mura e le volle perche di la pure il vapore mo-
vesse che vi mettevano dentro per industria di cilindri cavi o di
tubi. Vuole Velruvio che camere si fatte sicno il doppio pii lun-
ghe che larghe ; che abbiano al piegare degli angoli interni il
laconico ¢ a petto al laconico il bagno culdo (1). E vedendo io es-
sere per tal modo proporzionala questa camera , e congiunta al
tepidario (2) non dubito anche percié di affermare che fosse ve-
racemente una stufa. Era il laconico una nicchia ncl mezzo della
quale sorgeva il lubro , o vasca o bacino dove pollava I' acqua da
chiavi o bocche di metallo o @’ argento (3). E alla stanza si da-
va lume da finestra sopra la volta, accio quelli che. si stavano
ritti attorno alla vasca non oscurassero la luce , come scrive Vi-
truvio (4) colle loro ombre. Ma rimpetto al luconico che noi po-
niamo ncl punto X volevasi il bagno caldo : e qui pure noi lo im-
maginiamo wvel lato opposto sul punto Z , che doveva toccare al-
I’ angolo la fornace Y. E sta bene che il frigidario vi stesse di co-
sla ; perché poi che erano restati di sudare entravano poco stan-
te nel frigidario , siccome iwpariamo da que’ versi di Sidonio ,
che cosi cautauo.
Intrate aigentes post bulnea torrida fluctus
Ut svlides calidun [rigore limpha cutem (5).

(r) Concamerata sudatio longitudine duplex quam latitudine , quae
habeat in versuris ex una parte laconicum . .. .. ... ex adverso laco-
nici caldam lavationem. [ib. V. cap. XI.

(2! Laconricum , sudation:sque sunt coniungendae tepidario Vetr.
loc. cit.

(3) Argentea epistomia Seuec. ep. LXXXVI.

{4) Labrum utique sub lumine ficiendum videtur, ne stantis circom  suis
umbris obscurent locum. Loc. cit.

{5, Carmi. 1X.
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Se intiera la pianta potessimo innalzare di questa fabbrica,
vedremino le guardarobe gli spogliatoi le stanze destinate a’ for-
naciai al maestro e agli altri ministri del bagno, e le stufe, i
fornelli che alimentavano di vapore i bagni, la fornace le pisci-
ne i condotti di piombo , de’ quali sono indicate appena due re-
sidui che n’avanzano e pe’ quali eran tratte le acque dal Rivelli-
no alle terme; e il vestibolo infine e I' ingresso del nobile edi-
ﬁ::io, dove avevano forse il loro bagno ancora le donune che le
slesse acque nutricavano e la stessa fornace. Se mon che aditi
aver doveva disparati e disgiunti, siccome dettavano allora de-
coro e decenza; virli che i moderni architetti pare che abbiano
del tutto sdimenticata.

Ma gia le sorti delle citta d’ Etruria voltate in male inclina-
vano al peggio. Perché terminata la crudel gucrra sociale, ragio-
ne d’ infinite esterminazioni ¢ ruine; eransi rimesse alquanto in
assetto , quando a farle vermiglie di sangue civile sursero. Mario
e Silla, che ogni cosa empiendo di paura e di strage tanto de-
solamento recarono a un tratto alle dipopolate citta ( e tutte le
votd Silla di cittadini se tennero siccome la nostra a parte ma-
riana ) che spaurati i rimasti vivi a si nuova e subita fortuna du-
bitavano al dir di Seneca che non fossero quasi arrivati al fini-
mondo. E appunto il loro grande secolo di mille anni era sullo
scorcio del tempo ; ci0 che aggiungeva lor fede e manteneva vi-
va in quelle menti superstiziose e vane degli etrusci la credenza
che fosso il mondo gia presso a cadere. Né le forze erano anco-
ra ristorate, né raddrizzato il vivere , né avea la gente ripiglia-
lo sicuro conforto, allorché le usci addosso quella fiera tempe-
sta di Pompeo e di Cesare , da cui non si ricoverd n¢ si riebbe
che sollo I’ imperio di Augusto. Il quale se nello stabilir suo do-
minio diede non poche brighe a coloro che al suo destiuo mal
contrastarono , riavulo e faltosi signore, mostrossi non altro che
un uomo ed una apparenza e mansuelissimo divenuto fu quasi
medico dato da Dio a sanar tanli mali. Perché¢ morto Antonio,
rassodata la monarchia dalle conquiste dell’ Egitto , ordinate le
cose d’ Oriente e dell’ Asia, ritornato alla Italia , compito in Ro-
ma il trionfo , levo i balzelli c gli accatti di che multati furono
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i municipii per le guerre civili che tanto li sperperarono ; i
tributi  diminul , allevio le citta delle eccessive tasse , vieto il
corso della moneta straniera, presto denaro gratuitamente a quel-
li che avevano ondc trarne vantaggio colla mercatura, I’ oro ri~
cusdé. che le citta d’ Italia spedirongli per farsi corone , diverti
con ogni maniera di spettacoli e di giuochi non pia visti per lo
avanli il popolo di Roma, e fece per tal modo dimenticare il
lutto e il dolore delle proscrizioni e di tante guerre cittadinesche.
E serrato il tempio di Giano, stabilita la pace, Roma le colo-
nie i municipii tornati all’ antica splendidezza , all’ autorita la giu-
slizia , alla giustizia la legge , bene si merité dal senato il no-
me di padre della patria e di conservatore dell’ imperio che a-
veva fermato su basi cosi belle e felici. Allora molti pubblici edi-
ficii furono in Roma innalzati, molti nelle citta dell’ imperio ,
siccome in Tuscania , molti nelle province , ed altri egli ne ristord
ne ritrasse altri che erano sospesi o dalla eta rovinali. E come con
tatto lo scemo de’ passati morti era ancor carestia di popolo nel-
le terre, volle caduti in pena coloro che non si ammogliavano ,
quelli premiando che togliessero moglie. Perché il non genera-
re, diceva egli, que’ tanti che da noi nascer dovevano é& omi-
cidio; e lo spegnere i nomi e gli onori de’ nostri antenati scel-
leraggine ; ed mna empicta annichilare e distruggere I’ umana na-
tura che ¢ un sagro dono che Iddio u’ ha fatto. Perché cesto-
ro sono cagioni del disfacimento delle citta e col renderle steri-
li ed infeconde tradiscono la loro medesima patria; anzi- la ra-
dono da’ fondamenti , perch¢ le citta non sono gia formate da'-
isle case da’ portici ¢ dalle piazze votc d’ uomini ma dagli uomini
stessi. Né con tali parole di biasimo dannava egli il celibato del-
le vestali; ma si voleva che i celibi menassero vita casta ed esem-
plarmente cclibe , non quella libera e franca da ogni legame , fuo-
ri del matrimonio e senza prole, simili a’ pia fieri ladroni e al-
le belve le pia crudeli. Perché il desiderio di star soli non era
in costoro si forle che non vivessero senza donne; né amavano
tanto la liberta quanto la liceaza la lascivia la vituperosa libidine.
E vedendo egli quanto il numero de’ celibi era maggiore di quel-
lo degli ammogliati, vedeva come distruggendosi di tempo in tem-
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po gli abitanti di roma e delle citta dell’ imperio non potevano ,
come avvenne di poi, né I’ una né le altre durare qualora con la
nuova figlinolanza non si sovveniva al difetto della moltitudine. E
questo rivolgimento ovvero dipartimento che fecero gli uomini dai
maritaggi fu una delle tante cagioni della rovina dell’ imperio.
Pure da lui a Trajano, di cui non fu niuno che piu benigno

e piacevole animo avesse, la Etruria eccelto le svariate vicende che
sempre fa la sorte del secolo (ché le sue permutazioni non hanno
triegue ) ebbe anni lieti e beati , quali sogliono derivare dalla con-
cordia e dalla pubblica tranquillita. .La quale non fu mai né al-
terata né turbata né disfatta sia che dominasse il simalatore e isna-
tarato Tiberio , sia che il feroce Caligola ; poiché Claudio fu tan-
to amico e benevolo alla Etruria che ne scrisse pur grecamente in
venti libri la storia; di che egli tocco nella sua orazione al sena-
to cognita per le tavole di Lione riferite dal Grutcro. E le statue
che di questo imperalore si ritrovano in tutta Etruria o in brou-
z0 o nel marmo ( e frammenti d’ uea testa in bronzo che io ri-
conobbi di Claudio ed altri delle mani e della clamide non ha
guari vid’ io cavati forse dalle ruine di Vulci) bene attestano che.
ella non avea perdute la memoria de’ beneficii ricevuti dall’ otlimo:
principe ; di cui molte sono altresi le monete che in Tuscania si
trovano siccome di Tiberio e d’ Augusto. E cosi dicasi degli altri
imperatori che a Claudio successero per tristi che si fossero e in
ogni male nominatissifni fino ad Adrisno e agli Antonini, de’ qua-
li molte medaglie tutto. di qui ti verrebbero alle mani arando o
zappando o vangando il terreno. Al qual tempo io vorro riportare
quelle siffatte operc dagli etrusci o scolpite o dipinte che scbbene
senlano alcuna volta d’ un fare d’ imitazione dell’ antica scuola so-
no manifestamente improntate di uno stile quasi affatto romano ;
siccome romano & il linguaggio che vi parlano le incise iscrizioni. .
Della qual maniera dirai che sieno certe wurne sepolcrali di pie-
tra (1) o di cotto or minori or pia grandi figurate in intaglio, e.
certi vasi e coppe di soltilissima terra creta operate a rabeschi e

(1) Tav. 8.
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ornate di fregi formati di foglie e di fiori e scritte talvol-
ta di romani nomi, che sono i piu gentili lavori e la pia fi-
na arte che possa vedersi (1) E a’ tempi di Trajano e di Adria-
no voglio ancor rapportare certe fabbriche e avanzi di muri di
grandi e pubblici edificii che qua e la rimangono o dentro la
citta nostra o fuori dell’ antica cinta : ci0 che mostra che que’
~ buoni imperatori , siccome in essi apparirono grandissimi la ma-
guificenza lo splendore e I’ animo veramente reale e furono non so-
lo profusissimi di denari ma di tutte le grazic ; largheggiarono
grandemente nel rinnovamento o acconciamento di vecchie o sdru-
cite fabbriche ne’ municipii. E bene io mi penso che allora fosse
pur ristorato I’ etrusco ponte dell’ Abbadia , del quale altra volta
ho parlato , e rifatto quel saperbo tempio da noi scoperto a Vul-
ci nel 1837, come pareva che deltassero certo I' architettura o
I’ arte con cui fu nuovamente disposto e le colonne e gli ornamen-
ti de’ capitelli e delle pitture che vi restavano ancora quasi a di-
stinguere scnza contrasto I’ epoca di quella nuova opera.

Ma dopo I' imperio degli Antonini vale a dire alla meta circa
-del III secolo dell’ imperio romano g’ impensati disastri e la mala
fortuna di Roma declinarono grandemente la pubblica felicita,, ab-
bassarono lo stato e la potenza de’ municipii in Ilalia. Il romano
colosso gia smidollato e infiacchito principiava a crollarsi: le mili-
zie dalla lussuria cittadinesca corrotte e per la dissolutezza di Ro-
ma snervate e molli e divenate per ozio morbide e delicate non
erano piu agli esercizii del corpo avvezze né¢ di grande animo mu-
nite , ma come se il mondo fosse sotto a’ lor piedi venuto meno ,
fuggivano loro il coraggio e I’ ardire. Mutati e guasti i costumi
della republica erasi intiepidito ed estinto I’ amore di patria: lo
sregolamento della volonta , tanto difficile a curarsi, e la sconcia
lussuria , il maggior nemico della moltiplicazione della umana raz-
za , avea spopolato le cittd. Roma non ingenerava pia figli ; per-
ché isterilita da volutta , le fonti della vila avea secche e rasciut-
te: le provincie non producevano meglio, ché era il vizio ancor

(1) Tav. 3.



81

la penetrato : le citth non reggevansi che in mezzo una genera-
zione d’ uomini vili deliziosi e di modi ¢ d’ animo femminile.
Le arti gia scadute dall’ antico splendore, comunque dagli Anto-
nini avate in amore ed in pregio, e M. Aurelio onoratore de’
buoni artefiei divenuti al sno tempo gia rari volentieri se ne tra-
vagliasse , erano venute a tempo di Commodo e piii ancora a
quelli di Seltimio Severo, a tanla rovina che vive spiravano ap-
pena. E le svennero , quasi andandone il fiato sotto Gallieno ,
allorché regnando le tirannidi de’ trenta di sedizioni e rivolture
fa pieno il morto—vivo imperio. E la barbarie parve allora che
tutta in un istante Roma allagasse. A qual risico di morte fos-
se I’ arle ridotta a’ tempi di Costantino , benché I' imperatore ap-
plicasse I' animo a tornare in fiore con la pace le scienze ; lo di-
cano i bassirilievi che vedi nell’ arco suo trionfale non tolti da’
monumenti di Traiano, da mani barbariche meglio abbozzate che
in marmo intagliati. Lo scompartimento dell’ imperio tra Costan-
tinopoli ¢ Roma fu la cieca peste che le afflitte e moribonde ar-
ti si portd. Pure non passarono di vita in questa loro patria na-
tia né allora né poi; che un aura vitale sebben lieve e agghiac-
ciata le pascé e nutrico sempre accié non mancasse mai quella
unica gloria alla Italia d’ essere la terra delle arti belle venute
poi nel seno di lei a rinnovellare e a superare gli antichi miraco-
li di Atene e di Roma. Ma che dissi io che fu quella I' unica
gloria nostra ? E non hanno gP italiani al lauro delle arti con-
giunto il serto della sapienza ? e il fervore degli studi gentili ha
forse ne’ padri nostri ed in noi spenta la fiamma de’ grandi pen-
sieri ? Tal giudizio non potra darsi mai di quel popolo che nna
eletta ¢ numerosa schiera di sommi artefici, a’ quali son guida
Michelangiolo e Raffaello, accresce fra’ suoi un Macchiavelli, un
Colombo , un Galileo , un Guicciardini , un Beccaria, un Volta.
Ma torniamo alla misera ed infelice Italia. La quale dipopolate le
province , dismessi i lavori campestri , incolte le terre che piu
non fruttavano la sperata messe tardo il grano a vemir d’ Africa
o & Egitto, talvolta chiuso il tragitto , mancato al bisogno, basi-
" '
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va per fame. E la plebe migrava : che avvezza a vivere co’ do-
nativi del pubblico e de’ patroni, periti questi , finiti quelli non
aveva donde farsi satolla. E Tuscania ancora si ridusse al poco.
Perché vide forse la prima volta allora venuta meno la classe piu
numerosa e di vilal nutrimento all’ agricoltura e alla citta, quella
de’ minuti proprietarii, sui vasti poderi de’ ricchi suoi cittadini
tanto abbondanti per seminatura di grano e di biade, educati bran-
chi di pecore guardati da vilissimi schiavi; e vide forse allora la
prima volta che ne’ campi piit non si vincevano per ispessa ara-
tura il grano, la gramigna e le felci ; e rotti i muri e gli stec-
coni che li serravano attorno vagarvi il bestiame a pastura a gua-
sto de’ colti e degli alberi che insalvatichirono né ingentilirono pit
mai. Dal qual tempo ha principio lo abbassamento dell’ agricoltu-
ra nel pacse nostro, che per nostra ignavia ancor non risarge ,
né potrd mai ritornare a vita se frumento in maggior copia non
semini , non la buona pianta che ora & fatta pruno ed era gix
vite , non I’ olivo né il gelso; e se non ridaci a miglior stato le
ferre tanto sciatte, sconce ¢ inviziate. Che il campo sara ben la-
vorato se I' aratro rivoltando e assottigliando la terra la trovi mor-
“bida e che toccata acconsente e s’ apre ed avvalla: e se guarda-
ta dallo scalpitar delle bestie riceve I’ influvii salutevoli dell’aria
del sole delle rugiade e della piova, che con niuna forza potreb-
bero operarvi se con istrani pigiamenti fosse il terreno pesto e
calcato. Ora se le messi segate appena, grandi armenti di caval-
li e di buoi affamati scorrono pe’ campi a disertarli della poca
erba che vi rimane , non avendo il mandriano alcua riguardo al
tempo umido o asciutto ¢ alle stelle che regnano o fortunose o
piovose ; e poca erba vi resta per fermo, perché munti e adug-
giati i campi dal frumento mietutovi uno o due anni innanzi, né
mai ingrassati, né per niente aiutati dall’ arte , dove trovera
I’ agricoltore terreno tenero e dolce- da commettervi la semente
che faccia buona pruova? Ché le nostre terre soggiacciono tutte
a siffatto perturbamento , e facendo i presenti violenza alla natu-
ra ed all’ arte le corrompono le impoveriscono e perdono essi ( ve-
ro per esperienza ) meta del ricolto.
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Il vagar poi del bestiame a pastura & un impaccio ai pro-
gressi dell’ arte di coltivare la terra (1) la quale prendendo forza
dal bestiame siccome strumento necessario a lavorarle e produt-
tore de’ sughi che le fecondano , aumenterebbe di gran lunga se
quello aumentasse e che meglio aggrandir non si pud che per in-
grandimento di coltura. Che se la propagazione della specie cre-
sce negli animali in ragione dell’ umido nutrimentale preso de’ ci-
bi, vede ognuno che di molto aumenterehbe la massa del bestia-
me se pascesse mon poveri ma salutiferi e pienissimi pascoli. A
recints diceva Nikols , s¢ opposero. nel principio i Comuns ponendo
colore a scusa che il lavorare ¢ terrens dovesse minorare la quantiid
delle pecore. Ma siffatto ¢ U effetto della buona coltivazione che quel
campo ! quale non dava prima aliro che sei quarte di grano , ven-
& ne diede ; e un pascolo bene accomodato da di che pascere il dop-
pio di pecore di quello che soleva dar per U innanzi. L’ imperatore

(1) La vaga pastura, dice Il Sign. EXIS DE NOVEAU, non ¢ che
una falsa risorsa al bestiame , che é continuamente soggetto a fatica per
qualche filo d' erba che deve spesse volte staccare con forza. Se i prati
ed i pascoli fossero tutti rinchiusi, si provvederebbe al doppio de’ bestia-~
mi ; ma la distribuzione di questi prati non pud essere mai fatta con eco-
nomia per mancanza di recinti. Il bestiame percorrendo le campagne non
Ja che traitenere la sua fame invece di satollarsi. '

Aggiungi I' Arduino = I pastori tonducenti lé loro pecore sopra i be-
ni d’ altri, ne’ quali altro interesse non hanno che quello di alimentarvi
i loro bestiami, ne hanno pochissima cura: le loro pecore recano danni
incredibili ai prati, ai seminati ..., Un coltivatore che abbia beni sog-
getti ad un tale gravame per guanto sia valente e desideroso di aumen~
tare le rendite de' suoi campi , si trova limitato dai mali che i bestiami
e specialmente le peccre gli cagionano. Egli non puo disporre, prepara-
re e coltivare a suo talento né i prati né le campagne arative né farvi
le opportune piantagioni. Quando potrebbe egli pascervi i propri animali
per lungo tempo , una truppa di pecore non sue e mal custodita ¢' entra
e senza alcuna economia tutta la possessione percorre piit ruinando I er-
ba che pascendola, e quella che lascia-addietro resta talmente ammorbata
che , come a' pratici é noto , gli animali bovini nauseati dall' odor pe-
corino di mangiarla ricusano fino almeno che dalla pioggia non ne sia
purificata. Un industrioso e diligente agricoltore che mai non pué es-
sere tale senza tenere quanti piu possa animali a proporzione de’ suoi
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Leopoldo 1I. si grande sostentatore dell’ agricoltura in Toscana ,
avendo visto che la cagion principale per cui ella cadde a tanto
avvilimento nello stato di Siena , era la divisione del diritto di
pascolo al - dominio del suolo, togliendo quello di mezzo, riuni
gli usufrutti colla proprieta e foce ricco di bestiame di gramaglie
di popolo a un bel tratto quel suo bel paese. E fu la proprieta
cosl sagra appresso i romani da che introdusse Romolo la divisio-
ne delle terre al nascere della republica , che punirono della cro-
ce coloro che di recidere o mettere a guasto le messi altrui si
fossero arrischiati. E non poteva forse uccidersi siccome pubbli-
co nemico chi spiantava impunemente nn termine o I’ atterrava
sul campo ? Ma la dove erano i campi aperti e comuni non era
agricoltura ; ché nelle terre incolte né chiuse da siepe né tolte
alla rovina delle vaganti gregge essa non polé mai allignare (1).
Or queste nostre terre che essendo di tatti pud ben dirsi che
siano di niuno ; queste terre di lor natura poderose a Rerminare

terreni, quando non va soggetto all' aggravio sopradetto, distribuendo
con metodo le sue pasture fa servire per mesi cio che le ‘altrui peco-
re gudstano pit: che trangugiano in pochi giorni,

Chi direbbe che I' Arduino non avesse scritto queste parole vedendo la
trista condizione a cui & ridotta I’ agricoltura presso noi? Egli ha proprio dipin=~
to come in un quadro le miserie nostre. Ma senti ancor lo Ximenes, che cost
dice = Lo stesso pascolo ora calpestato dal grosso bestiame maremmano
ed ora pasciuto dal bestiame minuto dee necessariamente ridursi ad uno
stato deplodabile ; e cié in modo tale che i pascoli privati de' particolari
rendono il doppio ed il triplo del pascolo pubblico battuto indifferentemen-
te dalle bestie grosse di ogni maniera e dalle minute.

(1) Nei pascoli del Comune il proprietario perde la sua rendita,
T affittaiolo il suo profitto , il povero la sua opera e la nasione s offre.
Vi é egli al mondo un sistema pit barbaro di quello che obbliga tutti i
coltivatori a seguire la medesima agricoltura , benché siano loro proprii
i terreni? Un sistema in cui dieci uomini illuminati, i quali desiderano
di migliorare la coltivazione sono strascinati da un imbecille che vuol fa-
re come faceva il suo avo? Un sistema che somministra all’ ignoranza il
diritto d' inceppare la ragione , di toglier I industria , di favorire la in-
dolenza e di mettere un ostacolo insormontabile a tutti i miglioramenti
che risulterebbero dai recinti. Tale & pur non ostante il sistema de' cam-
pi aperti ( Societd di Agricoltura del dipartim. della Senna nel 1806 ).
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che coltivate porterchbero frulto a quattro doppii ; queste dico con
Filangeri, sono condannate nelle sceme forze a languire per esser pa-
scolo di pecore di pochi cittadini o stranieri che la indigenza vi con-
duce per non averc né proprieta né richiesta per impiegare le braccia.

. Piut volte 8’ erano i barbari provati di calare in Italia a sac-
cheggiare le possessioni e la gente e tor via come fanno i ladro-
ni la roba dalle case e dalle ville ; e da prima si fecero via alla
rapina quando Mario e Catulo erano imperadori dell’ esercito , e
I’ esercito animoso e gagliardo ; perché retti i nemici e superati
con grandissima strage loro , diffidando gli altri che avanzarone
di potersi da’ que’ valorosi difendere abbandonarono I’ Italia fug-
gendo all’ antice lor nido. Né quella lezione era bastata ad altri
popoli della Germania e della Scizia nel 1L secolo dell’ era cri-
stiana ; franchi, goti , peucini., trutungi, virtinghi, celti, eru~
li¢ svevi, sarmali , marcomanni ed altra peste si fatta che la se-
te di rubare avea tratto in Italia ; ma I’ impeto di costoro come
quel de’ torrenti presto passo; perché sendo imperatori due for-
tissimi Augusti Claudio e Aureliano furono da loro feriti dispersi
e ributtati indietro. N¢ fu guari piu d’ un secolo scorso che al-
tri ‘barbari approdarono alle invidiate terre romane ; ma la pre-

.
-

E cosi la pensarono il Muratori, Filangeri, Gioia , Mengotti, Verri , Del-
fico , Palmieri, Dandolo , Filippo Re, Tomasseo, Cacherano, i Cagnavri,
P amico degli uomini, Camosci,, Marini, Coppi , il duca di Ventignano I' Asqui-
no , Rotondo, Savarese ctc. per tacerne millanta; e cosi pure Vatell , Locke,
Patull, Millerparcher » Montesquieu, Hall , Volage, Sinclair , Drelet, Rozier,
Gervasis , Deaugustinis, Gart, Crum , Panv , Smith’, Henry , Joung per non
dirne altre mille. Presteranno fede i miei concittadini alla fede che meritano si gra-
vi e solenni scrittori ? Presteranno fede alla veritd de’ fatti ? Vorranno cessare
d’ essere barbari nella luce del secolo XIX della barbarie degli ultimi secoli del-
I’ imperio e di quelli di tutta la ety di mezzo ?

N. B. Il n. a. scrisse sicuramente queste amare parole pria che il governo
pontificio emanasse la legge del 29. Decembre 1849 ; e con ogni sorta di pre-
mij incoraggiasse il miglioramento della coltivazione , ed il muaicipio di Tosca-
nella a secondare le providenze governative fosse contento di un canone co-
tanto discreto , il quale anzi che compenso dei dritti che perde pud dirsi sem-
‘plice ricognizion di dominio , da chi voglia regolarmente chiudere e pianta-
re i proprii terreni — Nota dell’ Edit.
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suntuosa speranza fece lor danno e vergogna e talti i mend a
grande malanno. Non cosi al principiare del secolo V, quando
dugento mille goti (se a contare non erro) allagarono Italia e
incendiando uccidendo mandando al macello avean quasi distratto
questo se mon piu giardino, orto ancor dilettevole del cadente
imperio ; allorché Stilicone , barbaro anch’ esso ma duce delle ro-
mane milizie ( che troppo negli animi timidi e paurosi erano i
principi che tenevauno allora quel grado ) gli sharatté mortalmen-
te in Toscana e gli spersc. Ma non tardd Alarico a ristorare quel-
la lor perdita, e assaltando Roma pigliarla e melterla a sacco.
E gia altri barbari prima ch’ ella se n’ avvedesse (quasi andan-
done di conserva tutti) furono sopra alle romane province delle
Gallie, della Spagna , dell’ Africa: Attila senza piu atlendere per-
cuotendo appresso i romani nelle. Gallie venne addosso all’ Italia
e di spavento e di strage fé picna ogni cosa; e Genserico con-
quistata I’ Africa romana travaglio Roma con nuovo saccheggia-
mento ; che non ebbe tanto né vigore né spazio che potesse al
bisogno prender I' arme; e I’ arme che avea guasta e rotta la pun-
ta non poté¢ nella baruffa e allo stretto combattere , e a chi gi
ciondolava mancava il cuore e nerbo alle braccia. Pure in mezzo
a tanti danni pare che non sentisse Italia suoi guai; e fino a che
s’ cbbe Augusti per tristi e vili che fossero ¢ si dappoco in casa
si in guerra sgraziati , che fino al 475. dell’ era cristiana dura-
rono nell’ imperio , non mise il collo a giogo di barbarica signo-
ria : ma non poté tanto cansarlo I’ anno di poi, allorché¢ Odoa-
cre si fé re e padrone di Roma, che sottomessa non fosse igno-
miniosamente al cattivaggio e alla servita di costui. E Roma avea
ancora una cerchia che giravale attorno XIII. miglia romane :

46602 case di privati cittadini in 424 quartieri : 1780 palagi
clevati che gl’ imperatori vietavano di eccedere i 70 piedi: XXXVIL
porte; VII ponti sul Tevere ; XXVIIL vie ; V campi ; XVII piaz-
ze ; CD cloache, XIX acquidotti larghi alcuni da potervi cam-
minar sopra a cavallo ¢ dentro in barca, che da 30 o 40 miglia
lontano davano acqua a MCCCLII fontane oltre a XV piu arti-
ficiose e magnifiche. E avea I campidogli; CDXXIV templi;
XIV boschi sacri ; III curic pel senato; XVII basiliche per pub-
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blici affari e cause private ; XXIX biblioteche ; VIII circhi; 1I
anfiteatri ; VI arcne pe’ gladiatori, V per naumachie ; XVI pub-
bliche terme con 3200 vasche di marmo in quella di Diocleziano ;
CCMLII bagni da prezzo. E aveva CCLIV mulini e forni; CCLXVIII
granai da serbare il pubblico alimento; il teatro di Marcello e
quello di Balbo che bastavano a 30 mila spettatori , a 40 mila
quel di Pompeo, a 400 mila il circo massimo. Infine un popolo
aveva di tre milioni d’ uomini, che forse era ridotto a un terzo
dalle contate sciagure. _

Né ormai potevano guari star Roma ed Italia senza finita :
perché fortuna quanto piu le cose mondanc alla somma della ruo-
ta fa presso, tanto piu le fa vicine al cadere. L’ imperio roma-
no fu nel colmo suo sotto Augusto ; la libidine , rovina degli sta-
ti, comincid ad opprimerane la virta sotto Tiberio, poi sotto Ca-
ligola e gli altri; né il valore di Vespasiano basté a mandar di-
menticati i vizii di Domiziano ; n¢ la bonta di Trajano e di po-
chi altri imperatori che seguirono impedire che andassero le co-
se di mano in mono traboccando e precipitando all’ ultima ruina.
Che se furono talvolta sostenute in piedi ; cid avvenne non per
valor de’ romani, la cui virti era gia tanto contaminala che non
poteva alzare senza altrui aiuto la testa ; ma d’ imperatori e ca-
pitani stranieri. I quali essendo poltroni , infingardi e d’ animo
vile e dimesso e pieni d’interessi e di disegni particolari e di
fellonia e di perfidia disertarono I' imperio : perché la milizia fo-
restiera che Roma in ultimo tenne assoldata per difetto delle pro-
prie forze , comunque ella si fosse obbligata, fu presto da’ nemi-
ci corrolta ; imperocché le genti mercenarie vendono per lo pia
a guisa di mercatanti di poca fede I' opera loro piena di molta ta-
ra di mille paghe morte o truffate e di gente di buon mercato e
di poco valore. E costoro finirono di sfasciare I' imperio roma-
no j perch¢ presa la pratica della snervata milizia cittadina , si
fecero tiranni degli imperatori e dello stato ; ed entrativi dentro
calpestarono I’ Italia, ridussero in forma di regni le province,
saccomisero Roma , la incatenarono serva ed oppressero le terre
delle quali fu gia unica e si potente regina.

' FINE DELLA SECONDA PARTE.






PARTE TERZA

MEDIO EVO

Menlre queste cose si travagliavano, Iddio ogn’ ora prospe-
rava in meglio la sua religione santissima; che allevala e cresciu-
ta fra questo mezzo nelle doglie ne’ travagli nelle eresie nel san-
guc nelle uccisioni trovava in Teodorico ariane il piu appassiona-
to tutore dcl cristianesimo. Vero é che la presente bonaccia della
impetuosa tempesta non la ‘menava si fallamente che pia tardi non
s’ avesse fortuna a rinfrescare aspramente. Ma da smarrita e di-
sbattuta ch’ clla era stata da persecutori atrocissimi erasi gia tan-
to dilatata in Italia che soprastava alla idolatra, di cui ogoi pae-
se fa grandemente macchiato. Tuscania ; grazie alla verita delle
virta ¢ della santita de’ primitivi suoi Vescovi, de’ quali provia-
-mo ftratta la origine da’ tempi degli apostoli (a); fu delle prime
di tatfa Etruria a ridursi alla fede di Cristo. Ma allora ad infini-
ti pericoli dovea soggiacere il novello cristiang ; né il culto poteva
escrcitarsi senza rischio di morte allo scoperto : perché a’ segreti
laoghi e nascosti vescovi e fedeli copertamente si riparavano , in-
dirizzando tacite preghiere a Dio, e confortati da virta divina che
li poneva ncl sicaro. Ma cacciato Odoacre d’ Italia dopo la trien-
nale e Gerissima guerra' che Teodorico combatté con lui; quietate

(a) V. ?'.2rlo‘c. num. 3. pag. 15, e seg.
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alcun tempo le ire ; cbbe la Chiesa pace tranquilla: ¢ comunque
in sullo stremo della vita il re ostrogoto si vestisse d’ infame ver-
gogna condannando nella testa Simmaco e Boezio , e papa Giovan-
ni incarcerando e aiutando di tutta sua forza I’ eretichissima per-
fidia ariana ; tanto faulore e proleggitore erasi mostrato fin' allora
dclla cristiana religione , che i popoli, posta gia la loro pertina-
cia, a poco a poco si lasciarono svolgere e adottarono il meglio.
Durante il lungo regno di Teodorico ,» anche le arti rizzarono un
poco il capo da terra ; che delle arti ancora fu tenero amatore il
re : ¢ poi le sono coteste huone sorelle si quiete e pacifiche , che
recati gli uomini appena a concordia e gli odii spenti, a guisa di
germogli pullulano fuori de’ loro semi e diventano cesto. Ma la lin- -
gua era a cosi misero e deplorabile stato ridotta , che tra pel di-
verso e parlicolar modo di pronunciare degli stranieri; che non
pud averlo cosi appunto nessun altro che non sia di quclla pro-
vincia ; tra per la irregolare costruzione con che ordinavano le
parti del discorso che per nulla poteva convenire ed accordarsi al-
la sintassi latina j tra per le varie uscite e cadenze che davano co-
storo latinamente a’ vocaboli della lor lingua ; tra per quelle che
~ pigliavano le voci barbare nelle bocche degli italiani che alla lor
foggia le terminavano ; la lingua nazionale , cio¢ la latina, si cor-
ruppe per modo che gia miuno pii o quasi niuno riusciva ad in-
tenderla. Egli era un linguaggio mezzo golo e lalino che di latino
non sapeva né¢ di goto : questo I’ idioma popolare e dell’ uso. Era
riserbato a’ tempi piu fortunati quella nuova lingua nobile in Ita-
lia che tutta fu spenta e che parlo poi I’ Alighieri. E aggiungi
che pochi crano allora i laici che dessero opera alle scienze , alle
quali i soli ecclesiastici s’ appigliavano : e come Teodorico ne’ li-
berali studi era grandemecnte ammaestrato ¢ sommamente i valoro-
si onorava j cosi gli uomini di chicsa,. gli unici sapicnti del tem-
po , teneva egli in riputazione e in istima: cio che valse a pro-
cacciar loro gran conto e a farli venire in fama. E religione ne
cresceva aiutandola siffattamente i sacerdoli : i quali sendo per or-
dinario scelti per arbitrio da’ Cristiani per decidere samameate,
s¢ bene senza pubblica autorita, delle loro contese ; con questo
ministero di pace si proprio del loro ufficio conciliavansi vie piu
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it favore pubblico ; e religione , sempre nuove forze ripigliando ,
vantaggiava , ¢ di loro virta e di lor merito gli altri vantaggiava-
no i sacerdoti j sicché la potesta ecclesiastica s’ aggrandiva a mi-
sura che la temporale veniva meno per fraterne discordie.

E allora cbbero cominciamento i monaci ; e in prima quelli
che militavano sotto I’ ordine di S. Benedetto: allora questi primi
cenobiti , vista tanta carestia di braccia a radere, arare, pianare
e pastinare i terreni, presero a coltivare le deserle e imboschite
campagne e quelle dissodando e seminando a grano, queste scas-
sando e piantandole a viti, ¢ gl’ infermi e paludosi luoghi dissec-
cando ¢ di olivi di mandorli di ciriegi e d’ altre maniere assai di
alberi fruttiferi , ritti quanto pii esser potevano, rivestendoli, da
sterili ch’ erano divenuti e nulla piu producenti a’ bisogni della vi-
ta tornar si videro abbondevoli ¢ seguitarne grandissimo frutto. E
dunque chiaro , che niuna propricta fu nella sua origine pia me-
ritevole di riguardo di quella di questi buoni religiosi : ella non
fu a titolo di donazione ; meno per seducimento che possedessero ;
ma pel diritto che ha ciascuno sulla propria sua opera. Un moni-
stero di benedettini ebbero ancora i tuscaniesi ( altri pur n’ ebbe-
ro ma a’ tempi piu tardi) in -luogo solitario ed ermo due miglia
pii o manco dalla citta che chiamano ancor S. Géusto. Quivi i mo-
naci abitando in solitudine diserlissima sceverati dalla compagnia
di tutli gli uomini indirizzavano le loro cure a diboscare con tut-
to loro sforzo le terre sterili e coltivarle ; ¢ a misura che il tra-
vaglio a lor potere avanzavano e la coltura industre agl’ incolli e
infruttiferi terreni intendeva, chiamavano in soccorso altre robu-
ste braccia, e ’l monistero di nuovi agricoltori prosperava, e au-
mentava di religiosi novelli che sotto la obbedienza d’ un’ abate
servissero a Dio. E i primi a converlire quelle solinghe pianure
in ridenti e dilettevoli campi e quegli aspri poggi e selvosi in am-
pii colti e fertilissime coste furono i benedettini ; per le cui ma-
ni la morta agricoltura in Tuscania risurse, come nelle terre tut-
te italiane per le loro mani iva ripigliando la vita.

Ma 1" infelice Italia era omai per malvaggio destino a tal ter-
mine condolta, che quando per honta d’ un principe pasceva una
pace,, poco dipoi da altri che tencvano I’ armi in mani doveva es-
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sere perturbata. Fino a che il gran Teodorico ebbe regno vissero
gl’ italiani avventurosamente a legge e usanza romana; quielarono
lor desiderii e niente desideravano pii ma stavansi contenli a quel
ch’ egli avevano ; disposti cosi nell’ animo che né dolevansi né
8’ allegravano che un goto fosse o erulo o greco che gli governas-
se. Fa poi il re beneficentissimo con tutli anche con coloro che
nutrivano mal animo verso di lui. Quello starsi degli italiani tra
due e quel propendere a niuna parte o propendere a tutte, fece
che poco travaglio prendessero della morte del re e poco del nuo-
vo reggimento del nipote di lui; che sendo di quelli che nascono
con le sciagure in mano, di sbigottimenti e di disavventure fu ca-
gione che s’ empisse presto I’ Italia. Morto Teodorico dopo XXXIII
aoni da che messo v’ aveva il pi¢ dentro, né lasciando altri po-
steri che la bellissima figliuola sua Amalasunta e il nipote suo A-
talarico, ch’ ella si sperta nel latino nel greco nel gotico aveva e-
ducato pella greca e latina letteratura,, prometteva vanamente spe-
rando farsene grandissimo frutto; ma costui ritroso a volere ogui
cosa al contrario degli altri, repugnante ai consigli de’ precettori
agli ammonimenti materni e per nulla stimando la virtu dell’ avo
e i domestici esempi divenlo tanto inchinevole a’ vizii della lasci-
via che per diletti carnali cascando e assai volte ricascando, final-
mente incappo mella ragna per modo che lasciovvi ancora e sver-
gognatamente la vita. Avevano i goti cominciato innanzi alla mor-
te di Adalarico ad alienarsi colla volonta ogni di pia dalla madre
di lui, perché pensando essi che gli studii snervassero e spolpas-
sero I’ animo del giovine re, ne infievolissero ¢ invecchiassero la
mente e lo rendessero disadatto a’ militari csercizii, avevano poi
visto dal mal’ esito di quell’ ammacstramento ch’ ei non s’ crano
punto ingannati. Non inclinando dunque pia I’ animo verso la so-
rella del valoroso Teodorico che prima d’ ora avevano con gran-
dissima affezzione considerato ; ¢ a ci6 ben penetrando I’ accorgi-
mento di Giastiniano succeduto all’ imperatore Giustino ; fermo che
non fosse di perdere la occasione di ricuperare ormai I’ Italia ¢
farla entrar nuovamecnle sotto il dominio dell’ imperio, né che fos-
se la bisogna di trarre pia perla langa. Se non che Amalasunta,
che come donpa non poleva appo i goti essere degoa di reame ,
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crasi disposata a Teodato, figlio d’ una sorclla di Teodorico che
governava la Toscana occupando ancora la citta mnostra; il quale
salito appena sul trono tanto crebbe in rigoglio e nel soprasta-
rc, che per pagare di giusta moneta colei che a tanto stato sol-
levalo lo aveva, rilegolla nell’ isola Martana , terrilorio allora
come lo fu poscia per pia secoli di Tuscania (a), otto miglia vi-
cin di qui del lago vulsiniese ; dove poco stante la fo strango-
lare. o

Ma il soverchio di tanta ingralitudine scontar doveva con suo
danno ed ingiuria, e lo scontd. La guerra tond presto, e gli ven-
ne addosso si strano malanno che alcuna cosa non cbbe contro
lui fortczza. Belisario , domati i persi, caldo di potenza e della
fresca vittoria scelto a comandare le truppe imperiali pose il pie-
de in ltalia, ¢ schbene difesa da duegentomila vstrogoti in armi,
approdé alla Sicilia e coll’ esercito ne ando diritto a Napoli. E
seguilando la dove lo chiamava fortuna ; la quale presto lo impa-
droni del Sannio, dell’ Apulia dell’ Umbria di parte della Tosca-
na; tulla sua genle accampo dentro Roma, quantunque a cinque
mila uomini non aggiungesse. Intanto levato gia dal trono Teoda-
to da’ goti e ucciso dal nuovo re Vilige , costui con centocinquan-
tamila goti lo assedié in Roma ; ma povero ancora d’ aiuto con-
fortava e rassicurava Belisario speme migliore ¢ I’ adoprar ch’ ei
faceva I animo e¢’l corpo e lo star desto sollecito ed operoso.
Stretto e serrato nel mausoleo d’ Adriano rovesciava sopra le te-
ste degli assalitori le smisurate ed cleganti cornici che altri spic-
cava e sharbava dalla grossa muraglia, e le greche statue e le co-
lonne e gli epistilii e i fregi e ogni altro ornamento di che s’ ab-
belliva quello splendido e magnifico monumento della romana ar-

(a) Cosi nella bolla di papa Leone 1V dell’ 852 ad Omobuono tuscaniensi
episcopo.

Certissime igitur confirmamus ... ..tibi ... .luisque posteris episco-
pis . ... ingfra lacum nominatum , qui vocatur bulsinus , insulam , quae co-
f,’nomuzalur Marta, cum monasterio S. Stepham el cum eorum pertinen-
tids ( v. docum. num. 11. Vol. 2. pag. 92. ) N¢ i signori di Bisenzo ne furo-
vo signori prima del 1259 ; i quali la cedcvano di quell’ anno ad Orvieto { Cod.
nell’ arch. segr. di quella citta ).
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chitettura. Vitige caduto d’ animo, perduta la fatica, suonato a
raccolta se non a vergognosissima fuga, lascia Roma, assedia
Rimini , distrugge Milano. Ma anche costui cadde, quattro anni
appena trapassati , nelle mani di Belisario a Ravenna che a Co-
stantinopoli lo meno all’ imperatore prigione. Ferma la guerra in
Italia , restarono le armi di Tolila novello re de’ goti, disfatti
due altri re loro Ildebaldo ed Erarico , le quali non si potendo
quietare , venuli gia dentro Roma, furono cagione che di nuovo
si ripigliassero dall’ cunuco Narsete mandato da Giustiniano a far
qua nuove. conquiste. Il quale , morto Totila ¢ data grande scon-
fitta al suo escrcito francd il pacse , e morto anche Teia, I’ ultimo de’
re oslrogoli, rotta la sua gente e presa o fugata , liberé dal cat-
~tivaggio di costoro il suolo italiano dopo LXIV anni che la eb-
bero in loro balia , ma non per ristorarla , si per tirarla nclla
servita de’ re longobardi. E dieciotto anni di lenta e dura guer-
ra |’ avevano condotta a tanto sfinimento che inferma ¢ quasi mor-
ta pareva. Correva I’ anno 554: gli uomini muovevano paurosi ,
sospettosi e rari : le campagne (un terzo n’ era spartito tra’ bar-
bari conquistatori) rase e pienc di duolo e niuno le fruttava piu ,
che niuno §’ arrischiava d’ uscire pii delle mura. Erano gia per
grande e crudel fame morti nel Piceno cinquantamila tra contadi-
ni e popolani con altra minuta gente: altrettanti e piu ancora
nelle province meridionali , non ecceltuato il paese mostro. Alla
fame tenne appresso la peste, che infuriando maggiormente in
questa nostra terra ¢ nelle altre piu a Roma vicine e a Roma
stessa , quasi la meta della gente ne trasportd. Corse ancora a
non molto un andazzo di vaiuolo e di disscateria che non poté
stagnarsi ; per la qual corruzione di mali una moltitudine di fan-
ciulli di giovani d’ uomini o vecchi o maturi fu morta. La con-
tagione anche al bestiame s’ appiccd: né mancarone generazioni
di grilli di cavallette di locuste e di altri insetti che brucassero
le piantc , rodessero le foglie e le erbe de’ prati seccassero ¢
coprissero di questa medesima pestilenza quasi ogni anno il pae-
s¢. E quasi ogni anno era asciultore e seccura e la stale infer-
ma ; e morbi crano nuovi e crudeli onde cadevano gli uomini in-
sieme accanlo ; né sapeva trovarsi farmaco antidolo o veleno bhuo-
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no contro a tanti mali. A si fatte calamita era andata incontro
la citta nostra, siccome ogni ‘al‘lra contrada della misera Italia ,
quando a impeto gli corse addosso prima I' efferato Alboino co’
feroci suoi longobardi e gran quantita di gepidi di bulgari sarma-
ti balavi e venlimila sassoni ; poscia il crudelissimo Clefi che di
tutto il rimasto degli scampati abitatori ¢ degli scansati beni lo
dispogliarono. Nam depopulatae urbes', eversa casira , concremalae
ecclesiae , desirucia sunt monasteria virorum ac foeminarum , desolala
ab hominibus praedia, atque ab omni cultura destituta in solitudine
vacat lerra , nullus ac possessor snhabilat : occupaverunt bestiae loca ,
quae prius multitudo hominum tenebat. Né i tanli danni e guasta-
menti aggrandiva con siffatte parole S. Gregorio magno, che se
li aveva tulto giorno davanti agli occhi e che Paolo diacono ri-
peteva con altrettali - amare e dolorose parole. Perché era tanta
la natia ferita di quelle genti, che prese le terre, le mnra e i
tetti a fuoco a ferro ed a ruina mandavano. E fanciulli ¢ vecchi
¢ donne ¢ nobili e plebe e preli scannavano, e se dignita rispar-
miossi , fu scannata colle gravezze. E gia de’ vedovi e deserti cam-
pi due terzi n’ erano andati ¢ buon terzo de’ servi della gleba :
né I’ acquisto a quegli ingordi bastava ; che al grande furlo man-
dato innanzi altre e maggiori rapine dovevano seguitare da poi.
E in tanto divoramento onde erano soperchiate rimanenze a divo-
rare ? Pochi miserabili restavano ; e questi ancora si spartirono
fra loro, fatti vassalli e tributarii di dare ogni anno a si bestia-
li signori una delle tre parti de’ frutti che cavavano dalle poche
terre che loro assegnavano. Erano cosi afflitte le toscane province
da tanti e si impensati disastri, quando sotto re Autari (584) a
una grandissima e (rista mortalita s’ aggiunsero tante eccessive
piove e gonfiamenti di fossi di ruscelli di torrenti di fiumi che
molte case e molte terre si disertarono. Questi giudizii che Iddio
mandava addosso agli uomini e il diradarli e ’l percuoterli ch’ ei
faceva di piaga di nemici e di orribilissimi gastighi mostrava quan-
to si fossero dilungati da lui e di mal peso caricati; ¢ Roma

Che a vizio di lussuria fu si rolia

Che libito f¢é licito in sua legge 5
divenne seconda a Ravenna.
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Gia XXX anni innanzi al tempo in cui siamo pervenuti con-
tando le’ miseric nostre, Giusliniano avea dato una prammatica san-
zione per gli occidentali, di che lo aveva assai sollecitato ¢ pre-
gato papa Vigilio. Furono allora meglio rassodati i conti gia nati
da’ goli , chiamati poi da’ tcalonici graffioni o gravioni che sopra-
starono a' soldati e a maunicipii o custodi o governatori delle citta,
dinanzi a costoro erano le cose e i giudicamenti, e come quelli
che avevano amministrazione ed esercizio della potesta esecutiva,
dinanzi ad essi ugnalmente si trattavano le cause che risolvevano
per via di ragione dando sentenza e della quale appellavasi a Co-
stantinopoli e poscia al tempo longobardico a’ messi del re. V’ era-
no anche i duchi; i quali facevano comandamento a’ maestri de’
soldati che ne prendevano talvolta le veci e a cui non crano tardi
a ubbidire i tribuni o patroni presidenti alle scuolé delle arti, del-
le quali formavasi I’ esercito: e I' esercito designava allor la na-
zione; e chi non mettevasi a numero in quelle scuole era popolo.
Intanto a’ decurioni erano stati surrogati i consoli; ai duumviri e a’
quatuorvri i dativi , ai quali stava il presiedere ai civili giudizii. Do-
nandosi si fatte dignita per ragion di ricchezza presto si fecero ercdita-
rie. Né I’ amministrazione de’ municipii immeglio : perché i prefetti
delle province che mando prima Costantinopoli , poscia i duces provin-
ciarum che mandarono i longobardi, usciti quelli di carica volevano
ricaltarsi e ristorarsi del danno , ribellando questi al re se malcontenti
il paese, partivansi con la gente dallaobbedienza di lui. Trenta furono
poscia i duchi ; i quali reggevano con libera dominazione il regno
e le distiate lor terre dopo gli assassinii di Alboino e di Clefi ne-
gli anni 573, ¢ 575 come altrettanti principi o re; né meno nelle
cose belliche feroci che in quelle di pace; né diversi dai passati
arrogaati signori che come leoni gli animali che li contastuno la-
cerano e uccidono. Tuscania , che fu della Toscana longobardica era
compresa sotto il potere di quel duca ; siccome lo furono e Soana
e Populonia e Roselle e per tacerne altre Orviclo , Bagnorca , Fe-
rento, Viterbo, e Corneto: dal che si pare quanto i longobardi
allargato avessero la loro signoria a onta e danno de¢l ducalo ro-
mano , che mercé la protezione de’ papi si tenne fedele a’ greci
Augusti fino al tempo di Leone isauro. -Elelte dopo dieci - anni a
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nuovo re Aulari, pia buona apparve la forma del governare e I’ au-
torira regale aggrandi ritolto ch’ egli ebbe a’ duchi i beni della corona:
che duraute I interregno erano da costoro cupidamente usurpati. Vero
principe, non solo comandante d’ armata, faceva imprentare; nelle
monete il suo nome , ponevalo in testa a’ pubblici atti , giudicava
delle cause maggiori, promulgava leggi. E lascio che i duchi do-
minassero a talento e come donui nel paese occupato; ma. non
franchi cosi di persona e di stato che ligii non fossero all’ alto
dominio di lui. Pure alcuni si poterono deliberare dalla suggezio-
nc del re, come quei di Spoleto e di Benevento; i quali coman-
davano con auloritd superiore nelle lor terre ducali. Dissi che.in
mani di Autari tornarono i poderi della regia camera racquistati
da’ duchi : sopra i quali avevano podesta primaria i gastaldi ; che
cosi chiamaronsi con proprio nome que’ siffatti ministri che piglia-
vano cura de’ beni patrimoniali e delle entrate della corte del re.
E tanto valeva gastaldo quanto economo, procuratore , agente del
principe ; (“actor regis o publicus ) ovveramente , come leggo nelle
leggi di Liutprando di Lottario I. e del re Rotari quello che i
negozii trattava o (eneva il governo della regia corte o delle cose
cadute nel regio fisco. Delle citta in cui ebbero i longobardi in
su questi tempi retaggio di regali possessi fu ancora Tuscania (a)
e lo furono ugualmente Siena , Pistoia , Arezzo Volterra e forse
anche Pisa per non registrare qui i nomi delle altre. Il gastaldo

{a) 1l nome che tiene ancor nel suo essere di Selva gastalda una con-
trada o spazio di territorio vicino alla cittd fa ricordare che siffatti agenti o re-
gii ministratori furono in Tuscania e quella fu selva del patrimonio o fisco del
principe. Di un somigliante bosco appartenente alle corti de’ re , chiamato pu-
blicum gualdum regis ( dal germanico Wald , bosco ) trovo esempio nel Gal-
letti ( Gal. ant. cit. docum. 11.) il qual bosco donava Rachis al mouisterio
di S. Muria in Sabina nel dncato di Spoleto. Cost nelle nostre carte del 1260
e del 1267 leggo una funtana del re (fontem regis) che era uel nostro ter-
rilorio presso il fiume Arrone di pertinenzs de’ re longobardi , e nella bolla
di S. Leone 1V (doc. num. 11.) vallem reginam; che le mogliere ancora
de’ principi avevano lor ville o corti rurali e loro gastaldi; siccome era quel-
I' Alperto gastaldo domnae Reginae, che veggo in una carta del 769 ripo-
tata dal Mu;:gori nella dissertazione X delle ant. del medio evo.

.
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‘adoperava ancora potere autorevole ¢ maggioranza nelle milizie
nella maniera stessa che ordinavano e sopraintendevano nelle mi-
litari imprese i comts , gli sculdasci, i saltari; e come amministra-
vano costoro giustizia' al popolo la tenea pure il gastaldo in quel-
lo che riguardava la corte o camera del re o quando aleuno faces-
se contro all’ onore della corona. E le ragioni assicurava de’ libe-
ri e degli arémanni , siccome li dicevano col barbaro loro linguag-
gio e serbava loro i privilegii giurali in quella forma che aveva-
no capitolato la resa della citta loro. E costoro alla chiamata del
principe dovevano mandare armadure , sacttamenti ¢ balestre o
ammunirlo di guardie e venire apparecchiati di loro armi leggie-
ri essi stessi, cioé della lunga spada dell’ arco e delle frecce nc®
loro turcassi , a sua compagnia. Né dall’ obbligo n' andavano fran-
chi i vescovi ; pena XX soldi. Manifesto segno della superiorita
de’ gastaldi era I’ andare iunaozi agli scabini ; giudici eletti dal
popolo , auditori o assessori de” conti , siccome leggo nella legge
XLIX di Lottario I imperatore ; che brigavano d’ aver savi, di-
screti, provati e timorati j i quali avevano pur balia di condan-
nare per sentenza in certi casi alla morte. Né v’ era placito a cui
non s’ avessero a chiamare sette di costoro ‘o dodici , come vol-
le di poi Lodovico pio in uno de’ suoi capitolari, se tanti ne
trovava il conte nella citta. Lascio che niuno, se figliuoli non a-
veva , polesse nominare suo erede un estraneo; e non potessc es-
sere_a nulla esecuzione di testamento se davantf al re o al con-
te o allo scabino non sponeva la sua volonta. Ma fu dalo agli sca-
bini ancora un tribunale , dove facevano giudizio ¢ alle sentenze
de’ quali s’ appellavano a’ malli, ossia ai pubblici giudizii dal con-
te o da’ messi regis: i quali giudici straordinarii furono prima
vasst O corligiani ; ma come cosloro per ordinario miserabili ven-
devano giustizia e non ne schifavano prezzo per piccolo o grande
ch’ egli fosse ; si elessero poscia messi gli arcivescovi i vescovi
gli abati ed altri uomini riguardevoli e di molto affare , perche
scorrendo il paese vedessero se i giudici ecrano diritti e dabbene
e dato avevano dovunque a ogrnuno il suo dovuto, e perché am-
ministrassero di per se ragione alle chiese alle vedove agli orfa-
ni a’ poveri e a chi altri chiedeva loro aiuto e difesa. Perché eb-



99

bero imperio sopra i dachi i marchesi i conti, e deponevano dal
loto grado i tristi scabini ed abolivano e rivocavano le ingiusic
gabelle le male usanze i nuovi tributi gl’ inconvenevoli aggravii,
e riducendo a ben fare i corrompitori delle menti e de’ costumi
de’ buoni, e la maniera notando di governarsi nel vivere di che-
rici , spiavano se i vescovi ministravano bene loro ufficio , se al-

cuno degli uomini di chiesa mandasse male i beni degli spedali o

dc’ monisterii, se i canonici di fresco istituiti osservassero I’ or-

dinamento fatto con regola di stare a comune, vi menassero vila

esemplare e si trovassero a concordia fra loro.

Per cio che di sopra abbiamo nominato gli sculdasci ¢ i sal-
tars; ora diremo che quelli erano giudici delle terre , ville e ca-
stella nel comilato e da’ quali facevasi appellazione ai conti. I qua-
li giudici rurali davano fine con prestezza e si speditamente alle
cause che s’ avevano fra mano, che se oltre a quattro giorni ti-
ravano la disputa a lungo , multavali la legge a XII soldi. E i
saltari furono da prima i custodi de’ boschi, che poscia lo diven-
nero de’ confini della loro giudiciaria o de’ luoghi , in cui eserci-
tavano autorita : a’ quali tenevano appresso i decans e i centenari ,
che avevano giurisdizione me’ vici e debito col re di temer gli uo-
mini obbligati ad operare secondo la legge o le convenzioni del ci-
vil conservare : capi quelli o giudici di dieci questi di cento fa--
miglie o a fare, come chiamavaale , unioni formate per I’ ammi-
nistrazione per la guerra e per la reciproca guarentigia ne’ delit-
ti ; perciocché il popolo dividevasi nelle ville in centene o centu-.
rie € in decane o decurie o decanie , comandando a queste un d:-
cano , un centenario alle altre , che ancora menavale in guerrase
caso veniva che fosse guerra nella contrada. De’ quali centenari o
tuniores comitum , come altrameate appellavansi costoro dalle leggi
longobardiche , cioé a dire ufficiali e famigliari de’ conti o di al-
tri giudici sl fatti ne’ vici , e ricordo in una pergamena amiatina
dell’ 801 (a), la dove leggesi il nome di un Tanciperto cehtinario

(a) In nomine -Dni et Salvatoris nostri Jesu Xti Imperante D. N.
Carolo excell. Rege Francorwn et Longobardorum, adque pacificus Ro-
manorum quod accepit Italia anno bicensimo octabo mense dugusto Ind.
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de vico Olima.; del qual vico nen sono , che io ne sappia altre
memorie. Tornando ora a parlare de’ gastaldi ; dubitd il Muratori
che costoro non avessero in luogo -d’ altri rettori il governo in
mani della cittd nostra, come a dire de’ conti ; perché nella vita
di Papa Zaccaria scritta da Anastasio trovo notato Ramingus o
Raningus castaldus tuscanensis ; il quale nell’ anno 742 passo per
castrum Viterbii ( altri leggono erroneamente Lalernium ) in un con
Grimoaldo daca di Benevento e Agiprando duca di Chiusi per
rime(tere al nuovo padrone le citta di Amelia di Oric- di Poli-
marzo e di Blera da Liutprando racquistate al Pontefice (a). Noi

octaba. Previdi ego Sabbatinus Albas ex Monasterio D. Salvatoris sito
Monte Amiate confirmare te prando filius q. tanciperto centinario de vi-
co Olima, ut debeas tu pred. prando vel filius filiorum vestrorum reside-
re in casa S. Salvatoris qui posita est in civitate Tuscana quam tu ipse
per cartula bindizionis emisisti in monasterio S. Salvatoris, scilicet coet
in ipsa sorte bella quam tu ipse offeruisti cum filio tuo Leupulchro in no-
stro Monasterio D. Salvatoris sicuti est in casis, ortis , bineis , pratis ,
cetinis campis , silvis pascuis , aquis , aquarumque ductibus , cultum et in-
cultum , mobilia et immobilia omnia et in omnibus quantum lu rostro pran-
dulo ir nostro Monasterio S. Salvatoris benundasti vel offeruisti, et re-
dedi ego vester domnus Sabbatinus uu. albas tibi prandulo vel ad filiis
Siliorum vestrorum ad lavorandum cultandum meliorandum non pejoran-
dum et fruendum et ad salva nostra pensione perexolvendum nobis vel
ad posteris nostris in nostro Monasterio S. Salvatoris pro singulis qui-’
busque annis idest in argento denariis duodicim . .. ... et si ego Pran-
dulus vel filiis filiorum nostrorum.ipsa vestra pensione minime persolvere
boluerimus in festivitate S. Benedicti in Augusto aut de vestra casa foris
exire presunserimus, vel in alterius casa adire sedendum intraverimus.
tinc componere primo promittimus tibi Domno Sabbatino Abbati vel ad
posteros vestros pena solidorum centum etiam similiter repromitto ego D.
Sabbatinus uu albas si ego ipse vel posteris nostris tibi nostro prandulo
vel ad filiis filiorum vestrorum plus pensione vel angaria superimponere
voluerimus aut de nostra casa vel ex Tuscia vos foris expellere presun-
serimus componere vobis promitiimus pena solidorum centum , et unc li-
bello nostro ambarum partibus omni tempore volere opteneat , et in sua
permaneat firmitate unde inter nos duobus velli vos tinore scripti boni
Notorij scribere rogavimus act. etc.

(a) Alia cero die { cosi lo storico Anastasio ) quae fuit secunda feria
vale faciens ei ( Zaccariae } misit ( rex Liulprandus ) in ejus obsequium Agi-
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perd tratti in diversa opinione affermiamo il contrario ; tuttochd
vero il vedersi talora in una cilta un gastaldo tener le veci di
conte ; siccome di quel Warnefrido giudice di Siena ricordato pur
dal Muratori (ché giadice e conte valeva lo stesso) il quale ap-
pellavasi ad un tempo e giudice ¢ gastaldo senese; e tultoche io
m"® abbia ora ritrovato pescando nelle originali pergamene amiati-
ne un nuovo gastaldo tuscanese {~ Rachinaldus castaldus Tuscanae )
dell’ 808 (" acium Tuscanae ) che vedo dimenticato dal Turriozzi
e dagli altri che scrissero e prima e poi delle cose nostre. Per-
ciocche fino alla meta circa del secolo XII. si fé scmpre menzio-
ne nelle pubbliche e private scritte del comitalo tuscanese ; sicco-
me & a vedersi in quella dell’ archivio di Farfa riferito dal Tur-
riozzi (“mem. sstor. pag. 45. ) del 1051 ; dove si parla de eo lo-
co , qué dicitur Corgnitus judiciaria (voglio dire il distretto che
avea Corneto e dove i centenari o judices pagorum davano ragio-
ne ) de comitatu , qui vocatur tuscanensis (a) cd in quell’ altra pu-
re di Farfa ("ivi pag. 46.) che ci ricorda come nel 1080 la
marchesa ‘e duchessa Matilde decidesse col vescovo tuscaniese Gi-
selberto la lite d’ una chiesa a favore di Berardo Abbate di Far-
fa parimenti in Cornelo in comilatu fuscanensi sn judicio ¢n palatio
tntus castellum , quod nominatur civitas de Corgnito ; da che chiaro

prandum ducem clusinum nepotem suur, seu Tacipertum castaldium in
eius obsequium , e¢ RANINGUM CASTALDUM TUSCANENSEM ,
algue Grimoaldum , qui eidem sancto viro usque ad praedictas civitates
obsequium facerent , easdemque civitates cum suis habitatoribus traderent,
quod et factum est. In primis Ameriam civitatem  deinde Hortanum , dum-
que in Polimartio castro convenissent , eumque recipissent , et fuis-
set itineris longitudo per circuitum finium reipublicae eundi usque ad Bla~
ranam civitatem per partes Sulrinae civitatis per fines longubardorum
Tusciae , quia de propinquo erat , idest per Castrum Vilerbium , ipse mis-
sus regis Grimoaldus eurdem beatiss. Pontificem perduxit usque ad Ble-
ranam civitatem quam et ipsi sancto viro praenominalus Raningus castal-
dus et jam dictus Grimoaldus missus contradiderunt et sic regressus est
{ Deo propitio) cum victoriae palma in hanc Urbem Romam.

(a) Nel modo stesso che leggiunio nel Muratori ( Ant. ital. diss. XXI.)
in loco et fundo Balerne , ubi dicitur Oblino, Judiciaria Sebricnse , e al-
trove Paltellinam , Judiciariam Mediolanensem etc.
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apparisce che la celebre donna cra reda a quel tempo di quel co-
mitato (a) per non dire dell’ altra amiatina (" Turriozzé, pag. 47. )
del 1140 che chiama per nome quell’ abbate ¢ rettore del moni-
stero di S. Savino, ch’ era pure in comitatu tuscanens:; il quale
doné Episcopo S. Petri de Tuscana nonnulla bona ia contrata Val-
lis Dianae ulira Martam di quel comitato. Che anzi gli Statuti
stessi della citta , che scbbene riformati sopra quelli tanto piu
antichi che si ordinarono alcun tempo dopo la pace di Costanza
non sono pia vecchi del 41423 , fanno continuo rammentio de’ co-
mitatenss e del comitato tuscanese , cio ¢ delle terre , ville e castel-
la comprese in quest’ amplissimo terrilorio soggetto una volta al-
la signoria de’ conti, dal nome de¢’ quali reggitori I’ altro di co-.
mitato ebbe nascimento ¢ principio. Perché s¢ al governamento
della citta fossero stali ordinali i gastaldi, gastaldata innaazi che
comitatus avrebbéro con proprio loro vocabolo appellate le terre
del distretto , dove i gastaldi ministravano ufficio di giudici; o
ch’ e’ lo stesso dove costoro avevano il governo , siccome conts ,
“della cosa pubblica. Che se altri prima di noi con un poco 4’ av-
vertenza fossero andati dai molli documenti che il Turrioazi ave-
va insieme raccolto per compilare il suo libro togliendo dove u-~
no dove un’ altro di cotesti conti, de’ quali senza accorgersene ne
registrava egli alcuni nell’ opera sua, avrebbero avuto i miei con-
cittadini prima d’ ora di costoro contezza; siccome di quel Ges-
%0 judez bone memorie da lui nominato e dell’ altro judex Ansel-
mo, anch’egli gia morto che leggeva nella bolla intorno Riccardo
vescovo tuscaniese del 1086 cavata dall’ archivio della nostra cat-
tedrale ¢ che allegava nella sua storia : poiché juder come gia.
dissi , sonava allora quanto comes ; ¢ Gezzo e Anselmo furono cer-
to, tempo per tempo, conti ambedue della citta. A’ quali vorrd
aggiungere Vitlo comes Tuscianorum , che trovo negli annali Ful-
desi del 883 ; e I’ altro comes Girardus della cronica di Farfa;
il quale, venuti a quistione davanti da lui nell’ anno 1048 Ugo

(a) Murat. Ann. d'tal. tom. VI P. I; Mabill. in Aonal. Benedict. V.
Vol. II. pag. 25.
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abate del monistero farfese ¢ Ranicro abate de’ $S. Cosma ¢ Da-
miano di Roma. per le celle e i predii che possedevano i monaci
di Farfa nel distretto di Tuscana e di Marta (1), data sopra la
disputa sentenza, la dié vinta all’ abate Ugos e a’ quali aggiun-
gerd ancora quel tal Giovanni ricordato dal Bossuet nella sua sto-
ria universale all’ anno 1058, e I' altro conte (sic) Tigrinus de
Tuscana che vidi sottoscritto in un mandato di pp. Niccold II
del 1060, con che ritornava il pontefice in potere del monisters
di Farfa i beni occupati dai figlinoli del conte Crescenzo ( Reg.
farf. num. 935 ) per noa ripetere qui il nome della contessa Ma-
tilde, della quale facemmo poc’ anzi parola., la quale del 4080
pronunciava placiti e senlenze ¥ comitatu tuscanensi ¢ me porta-
va il relaggio. E forse auche i conti tuscanesi nen altrimenti che
conti tusculani fecero quelle tante brighe che tutti sanno nelle
elezioni alla sede apostolica de’ romani pontefici intorno al IX
al X e al XI secolo, quando il chericato e il popolo di Roma
nominavali a sl grande stato ; poiché anticamente fa questa aceo+
stumata cosa e sl fatto costume tenuto insino a que’ tempi ; o
quando piene essendo le terre d° Italia di tiranni un Marcello di-
ventava ogni furfante che veniva qua pattoggiando. Imperciocchd
erano cotesti conti capi di discordia e per loro gare per super-
bia ed invidia litigiosi e riottosi e per loro potenza mantenendo
in grande intrigamento del paese i nobili e i grandi di Rema
crano giunti col tratlemer praliche a inehimarli a’ loro desiderii e
facendo rendere il suffragio a coloro che seguitavano loro opinio-
ni eleggere i meno merilevoli a scapito immenso della religione
ed ischiudere i piu degni dal regno. Dal che ne vennero grandi
mutazioni per sl fatta maniera che furono due papi a un’ ora e
talora tre , e cacciando I’ un I’ altro per la forza ehe I’ une pid
che I' altro aveva gran tempo fu in tribolazioni e scisma la Chie-
sa. Nel che avevano confortatori e compaghi i marchesi @i To-
scana e quanti altri erano principi e signori che tenevano setta
contro a coloro che mostravansi di parte avversa. E fu allora che

(x) 7. Vol. II. pag. 23, XVI, (c.)
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messo avendo costoro taute legna in.lor faoco si comincié a di-
videre tutta Italia a parte di Chiesa e d’ imperio ; divisione che
pit gravemente. I’ assali alla veaula d’Arrigo imperadore e la
tramutd poscia in un campo di ferocissimi battaglieri (a). Porto
il Pizzelli credenza (” Antichitd toscane Cap. XIII. ) e fu creden-
za aoche in altri , che Tuscania avesse signoria di ducato ; per-
ché aggiunte all’ antico suo dominio Soana , Bagnorea ed altre
citta pia vicine , la pose in capo per maggiore di tutte e di tut-
te fece una marca tuscana. Un altro scrittore della istoria del mio
paese che io non mi sono si torrebbe volentieri per vera la bel-
lissima fola comlata prima che dal Pizzetti dal Sigonio per ono-
rare colla autorevole testimonianza di lui di si nuova dignita la
sua patria. Ma io non voglio la baia e la berta ; né credo cho i
toscanesi d' oggi vorranno andare in cerca di chi gratti loro a
solo diletto il pizzicore degli orecchi e gonfi la loro ambizione
e pigliarsi questa credenza di donnicciuola per piacere e per ve-
ra. Noi non siamo vani ‘da passare i termini in desiderare ono-
re : amiamo troppo la verita per non inganmarci de’ falsi guada-

(a) Nous entrores dans un siecle 822 cosi I autore de I’ Histoire itlavic
des Papes, Lyon 1669 au’ I' Eglise qui est une maéson de paix semble avoir
été cangée en un place d’ arme pour entretenir les (actiones des princes et des
Seigneurs qui 8 interessaient dans la creation des Papes, dout les plus puissan-
ts furent Jes Comtes de T'oscanelle, qui eléverent Martin I sur le tréne de
S. Pierre aprés le décés de Jean ( VIII)...il quale ( aveva detto prima ) che
era stato fatto vescovo di Roma contro la volontd de’ principi d' Italia, et
particulierement des COMTES DE TOSCANELLE, qui voulaient se
servir de cette occasion pour affrancher leur payf de la domination étrangere.
E per lasciare indietro Papa Formoso (891 ) e Giovanni IX, qui avait eu
P avantage sur les Comtes de Toscanelle ; parlando di Papa Giovanni XVII
(1003 ) dice che fa eletto par la' faction des Comtes de Toscanelle ; sic-
come poscia fu eletto a tempo del Pontefice Stefano X par la faction des
plus puissants de Rome et des Comtes de Toscanelle I' antipapa Benedet-
to X (1057), che avea usurpato la santa Sede favoreggisto e aimtato da co-
storo. V. Bossuet loc. cit. ; Moreri diction. histor. v. Papes. — Noi seb-
bene abbiamo alcuna credenza che le fazioni de’ conti tuscanesi de’ tuscolani e
de’ marchesi di Toscana portassero alcuna volta al soglio Papale uomini segua-
ci della for setta, non crediamo affatto a quello che ci conta lv scrittore fran-
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gni e torcere da lei la faccia ; sia pur che da uomini di gran-
dissima nominanza ci venga I’ acquista. Quella marca di Tuscania
alla eta di Carlo, di Lodovico di Ottone e di altri imperatori fu
un sogno d’ infermi ; e male lesse il Sigonio marchiam T uscanam
nella conferma che fece Lodovico pio del 817 delle citta donate
da Carlo magno alla Chiesa in partibus Tusciae longobardorum che
tutti i codici e meglio i baroniani leggono Martam (non Mar-
chiam ) Tuscanam , Suanam » Populonium etc. ; il qual Marta &
nome di paese a tutti notissimo che giace alle bocche donde il
lago vulsiniese manda fuori le acque , assai diverso da una mar-
ca o paesc limitaneo o di confine , dove Carlo e*Lodovico avesse-
ro mestieri di lasciar guardie e difese. per liberare la terra dalle
iscorrerie de’ barbari , che non so quali invasioni nemiche aves-
sero a temere da questa parte , essendo che Tuscania nella sua
positura dentro terra e dal mare cosi come da’ monti lontana non
era da cogliersi-sprovveduta né¢ da tenervi presidii fermi ¢ ga-
gliardi. Della quale opinione nostra da sentenza la confermagione
dell’ imperatore Otlone alla S. Sede — Item in partibus Tusciae lon-
gobardorum Ferentum |, Viterbium , Ortem, Martam (dove il Sigo-

nio leggeva ancor Marchiam ) Tuscaniam , Suanam elc. ; e inap- -

pellabilmente quella dell’ imperatore Enrico in cui leggiamo Mar-
tam , Bledam , Tuscanam ; reciso e tagliato I’ usato ordine di det-
tatora, ¢ tosi tramezzalo e incastrato il Bledam in Martam e in
Tuscanam quasi per dispartire quella coppia e segregarc I’ un pa-
ese dall’ altro a finire la lite di ogni marca tuscanese , che s’ an-
dava pensando. Né sogna meno il Pizzetti, allorché racconta che
di questa marca parlano per fermo le lettere di S. Gregorio VII
e la XVII di S. Pier Damiano; i quali si della marca toscana ,

cese , che des Seigueurs qui s' interessaient dans la creation des papes ,
les plus puissants furent les comtes de Tuscanelle, perchd lo furono pit
veramente i fusculani, i quali ¢ontarono sette Papi di loro famiglia dal go3
al 1058 cioé Sergio III , Giovanni XI, XII , e XIX, e Benedetto VIII, IX
e X, siccome pe’ soliti intrighi e non per buone arti procacciarono il papato a
quel Martino II o Marino I ricordato dall’ antore de I histoire et la vie des

papes ugua]:;u’anle che ad Adriano 11T ¢ a Leone VI.
4 .

N
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non di questa di Tuscania com’ cgli si crede, favellano. Che se
altri appunta la sua risposta alla cronica di Farfa ; ancora della
marca di Toscana ( provincia) non di Tuscana (citta) qui si par-
la; comunque io mi pensi che del distretto del paese nostro si
faccia parola in quella carta ricordata pur dal Galletti dell’ ar-
chivio Farfese del 875, la dove vediamo donate da’ monaci om-
‘nes pecunias vel substantias et pertinentias ... ... quibuscumque lo-
cis vel fintbus aut ubicumque habere et possidere visi sumus. tam hic
in Viterbio , quamque in Tuscana ORDA , seu castro ; il qual vo-
cabolo Orda suona appunto tenitorio o distretto di luogo muralo,
¢ I’ aggiunto castro meglio ancora palesa la positura d’ un pacse
distinto dal distretto di marca.

Pareva omai che il tristo deslino cessasse alquanto di perse-
guitare lc afflitte e sparte fortune d’ Italia. Morto Autari nel 590,
la di lui sposa Teodolinda si fé moglie di Agilulfo duca di To-
rino. Era cgli d’ animo mansucto e piacevole e veniva opportuno
a temperare la fierezza de’ longobardi. Entrando costoro in Italia
dicemmo come avessero male usato della vittoria: perché lo sde-
gno conscrvato nell’ animo degli Italiani non s’ acquetd giammai
infino a che durd in istato la loro monarchia. E il longobardo si
vide sempre a stare da se dal romano diviso , che la legge vie-
tava fra loro accomunamento di privilegii : che se cittadino di Ro-
ma imbrigavasi nel matrimonio di donna lombarda , scadeva co-
stei da’ suoi diritti e i figliuoli seguendo la legge paterna entra-
vano nel basso grado riscrbato a coloro che non erano arimanni
o liberi longobardi. Ma poiché Agilulfo tenne fede cristiana abbiu-
rando agli errori degli Ariani e alla idolatria ; anche la nazione
longobardica che abbracciato avea il cristiancsimo ma viveva a
usanza ariana, scopri senlimen(i conformi colla dottrina della
Chicsa cattolica , e zelando pel culto divino i rapiti beni e la tol-’
ta polenza a’ vescovi restitui; quelli degli ariani nelle rie opere
divenuti grandi e, cacciati di citta i vescovi cattolici, nclle cru-
deli fino allora regnanti, sbandeggio negli averi ¢ nelle persone;
le chiese ristoré , abbelli , crebbe di numcro ; le spogliate doto
riccamente a grandissimo onore. Ma poca gentc rimaneva libera
sulla occupata campagna toccata in sorle al rc a’ capitani a’ guer-



107

ricri a misura del grado e del merito, che i possessori furono
ridotti a coloni o tramutati i padroni in servi della gleba. Ospiri
chiamavansi coloro che I' antico padrone snidavano, e sorti bardu-
riche le porzioni divise : poi allodio che si godeva il conquistato-
re sciolto di tributo e di colta. L’ aristocrazia feudale gia inco-
minciava, ma fecudo ancora non era. E I' allodio occupato a no-
me di Dio ¢ della spada cra il fondamento su cui si posava I’
cdificio che principiava a sorgere della nuova socicta e di quel
diritto che gia pigliavano i principi a concedere per benivoglien-
za altrui sopra alcune possessioni col ritenersi il sovrano dominio
¢ regalarne I' usufrutto agli amici ligandoli pia strettamente in
leanza cd in fede. E questi erano i beneficii , diversi dall’ allo-
dio ; il quale dicevasi quella parte de’ beni stabili interamente li-
beri da soggezione e da obblighi che procedono dalle ragioni del-
lo Stato ; mentre quelli si avevano in proprio da’ padroni , meno
il frutto che altri godeva. E una terza maniera di propriela era-
no i censivi o terre tributarie coltivate da que’ coloni che nomi-
nammo dinanzi, i quali pagavano a’ nuovi signori certa annua
prestazione sia in denaro sia in natura sia con opera che faceva-
si a tempo. Di questi censi o livelli abbiam’ un contratto nel do-
cumento dato. Vol. 2. doc. num. 9. pag. 86. dove Grasone si te-
nea obbligalo persolvere angarias operas manuales per singulos annos
per mensem unum hebdomuta unam ubi opportunum fuerit. (" Erim-
perto) hic in finibus tuscanensibus (a). Era dunque questo Graso-
ue uno di que’ coloni tributarii o censili che non bastando a tu-
telare da se la propria liberta aveva cercato la protczione del
nobile Erimperto cedendogli i proprii beni, salvo d’ usarne pre-
stando per censo al suo padrone alcuni servigi di corpo, come
abbiamo veduto. Ma se bene un fiero diritto si fusse introdotto al
tempo che andiamo qui discorrendo, gli abitanti delle citta non
Polevano ricattarsi con ripigliare le forze in quel poco che loro

(a) Ci. la bolla di S. Leone 1V ( Docum. 11.) dove parls della chiesa di
S. Michele Arcangelo presso il fiumicello Maschia cum fundis et casalibus
Suis , terris et hortis et silvis cum angaralibus et wibutaniis suis,
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rimaneva a ristorarsi de’ danni che incorsero in quel molto che
s’ era perduto, gravati com’ erano di doppia imposta ; diretta
I’ una (" salutes ) I’ altra sulla industria. Né i tributi mancavano,
né dazii e gabelle di danari che pii o meno pagavansi delle co-
se che si compravano e vendevano e si conducevano o trasporta-
vano. Ma Il danno maggiore che riceveva il popolo era ne’ so-
prappesi e nelle pubbliche e sempre fresche gravezze, che anga-
rige chiamavano o perangariae , onera publica , factiones publicae ;
delle quali la gravissima fu I’ Aertbasnum ; pena o multa a cui
erano condannali coloro che non trovavansi in guerra; essendo
che gli uvomini liberi facessero tulti professione d’ arme. E gravi
non meno erano |’ heribergum e ' evectio o mansiones o paratica
che si dicessero ; quello I' ospizio che davasi a’ giudici a’ ministri
a’ messi del re ; questi il tratlare e onorare di vivande e d’al-
tro il re e suoi cortigiani (a) ; senza che nulla qui dica del fo-
‘drum o annona militare , ossia del peso d’ alimentare i soldali e la

{a) Il Muratori nelle sue Antichita italiane rapporta una delle formole
delle literae tractoriae o regie patenti de' tempi carolini , alle quali doveva-
no attenersi le cittd nel servire di cene di desinari e d’ alberghi i messi del re
e accomodarli di viatico e di cid che avevano mestiere a fare la lor legazione;
Noi la trascriviamo wuel nostro libro a diletto de’ leggitori. . ..... ille Rex
( NN ) omnibus agentibus. Dum ut nos in Dei nomine Apostolico viro illo
( NN ) nec non et Inlustre viro illo ( NN ) {di due messi uno era eccle-
siastico , percid quell’ aggiunto apostolicale ) partibus Legationis causa dire-
ximus : ideo jubemus , ut locis convenientibus , eisdem a vobis Evectio si-
mul et humanitas ministretur. Hoc est Veredos sive Paraveredos tantos
( cavalli sellati e da soma per trasportar fardaggio e hagaglie Pane nitido modios
tantos: Vino modios tantos, Cervisa etc. lardo etc., Carne, Porcos Porcel-
los , vervices , agnellos, aucas , fasianos, pultos, ova , olio , garo , mel-
le , aceto , cymino, pipere, costo, gariofile , spico, cinamo , granoma-
stice , dactilas , pistacias , amandolas , Cereos , librales, caseo , salis,
olera , legumina ; ligna Carra tanta, faculas tantas, itemque victum ad
caballos eorum , foeno Carra tanta; suffuro modios tantos. Haec omnia
diebus singulis tam ad ambulandum , quam ad nos in Dei nomine rever-
tendo , unusquisque vestrum per loca consuetudinaria eisdem ministrare,
et adimplere procuretis , qualiter nec moram habeant. nec ijuriam per-
Serant , si gratiam nostram optatis habere.

.-
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corle se a caso passavano in quella terra, c¢ di tanli altri come
il teloneum il siliquaticum le scufiae il plobegum le tensae le malgae
le casciae e mille altri siffatti che lungo sarebbe riandare, e sen-
za che mi stia a far parola delle guadagnerie che il fisco tirava
grassissime dalle spesse condanne (~ forfaturae ) ; o di quelle che
il re traeva da’ censi o fondi del privato suo erario, boschi, cor-
ti, saline, laghi e fiumi per far pescagione. Perché le angarie
e perangaric , specie di servitia , moltiplicarono poi si smisurata-
mente e tanlo pur le soperchierie in dispettare i servi e gli al-
dioni ; che costoro abbandonarono le campague per fuggirsene al-
trove. Erano questi una razza d’ uomini mezzo tra servi e liber-
ti , ma non liberti non servi , perché¢ manomessi , comunque non
cosi fatli liberi che non li avesse obbligati sempre il padrone e
come cosa sua e de’ suoi eredi. Eransi costoro si bene affrancati
colla manumissione dalla serviti, ma a patlo di coltivare le ter-
re che assegmava loro il manumissore , fossc egli un vescovo o
abate di monistero od uomo di chicsa o laico che li campava dal-
la vilta della servil condizione. Di questi aldioni o aldi, di che
vanno piene le leggi longobardiche e le scritture di quel tempo,
troviamo falta menzione nel documento num. 4. (a), il quale ci
parla di certo Benenato qui fuit Aldio nostrum S. Saturnini, a cui
I’ abate del monistero avea dalo obbligazione varcinia facere ad
pratum secandum stabulum faciendum in via ubi ( monasterio ) opus
fuerit. Impariamo da questa carta che Benenato aldio avea tolto
in moglie una donna libera; perché i figlivoli nati da lei ¢ da
Benenato si dicono liberi qua manifestum est quod de libesa (“per
libera_) mader nati sumus cio che meglio ancora dimostra contro
il Du Cange ed altri che stimarono gli aldi ex genere servorum ,
il grado e lo stato di costoro che servi proprio non erano né di
quella generazione ; poiché i non usciti di serviti tiravano in ser-
viti anche i figli, e donna libera che maritavasi a servo spo-
gliavasi di liberta. Percid le leggi permettevano all’ uomo ingenuo
di pigliare per moglie una fiscalina o lidia , ch’ era quanto dire
aldia , siccome feminis liberis homines fiscalinos ( che hanno valore

(a) Pol. II, pag. 5.
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uguale agli aldioni) sibi sociare coniugio. Il nostro Benenato adun-
que sc non era sciolto da serviti scrvo non era: egli si rima-
neva sub potestate et defensione o tuitione , come dicevano , del mo-
nistero di S. Saturnino. Era di quelli che stati gia veri servi,
avea I’ abate data luro liberta sub tutela monasterii (nel modo stes-
so che scrive Leone ostiense Iib. 1, cap. 44 della cron. casin.)
tta ut per singulos singulas operas annualiter exercerent: e il nostro
aldio doveva ogni anno micterc I' crba de¢’ prati de’ monaci , ra-
gunar letame per le pubbliche vic e ingrassare i loro campi.

E poiche de’ servi abbiamo fatto sopra parola , vorro dire
alcuna cosa ancora della manimissione di costoro e delle solenni-
ta o cercmonie che di questi tempi si usavano inlorno agli alta-
ri ¢ negli atti di regola che facevansi in cosl tali pubbliche a-
zioni , prendendo cagione di parlarne dalla scritta di censo, del-
la quale tenni poco innanzi discorso (" Vol. II. pag. 86. Docum.
num. 9. ) cd in cui si fa ricordo di certo Trasulo figlio di Gra-
sone, cui Erimperto de vico S. Martini Colomnate ( distretto di
Tuscania ) propter merces anime sue liberum demisit ; ossia che ave-
va egli manomesso ¢ liberato da scrvitu. La quale manumissio-
ne falla pro mercede o remedio animae suae & diversa dall’ altra
sccolaresca di cui descrive gli ordinati riti la legge 225 di Rota-
ri (a) cclebravasi in chicsa davanti al vescovo a’sacerdoti ed al
popolo ; perché scorto dal padrone il servo con una candela ac-
cesa i mano circa sacri altaris cornu , di mancipio ch’ egli cra
dichiaravalo libero , senza sopraccapo ¢ padrone di sc. In un bar-
baro strumento del 1056, in cui Willa conlessa ¢ gia moglie di

(a} Le parole della legge erano queste — Qui fulfreal {libero) et se ex-
traneum , idest amund ( francato dull’ altrui potere) facere voluerit , sic de-
bet facere, Tradat eum prius in manus alterius hominis liberi, et per
garantix ipsum confirmel : et ille secandus tradat eum in manu tertii ho-
minis eodem modo : et tertius tradat cum in quarti. Et ipse quartus du-
cat eum in quadrubio, et thingat cum in guadia ( manometia ). Et gisiles
(testimoni ) ibi sint : et sic dicat ; De quatuor viis ubi volueris ambulare ,
liberam habceas potestatcin, Si sic fa ‘wn fuerit, tunc erit Amund , et ei
manchit certa lbertas.
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Ugo duca e marchese concede liberta a Cleriza sua serva , il ri-
tuale di religione intorno si fatta manumissione cra questo. Ma-
no milo te Benzo Presbiter da Plebem S. Adriani, ut vadat tecum
in Ecclesia sancti Bartholomei Apostoli, traat te, tribus vicibus, cir-
ca altare ipsius Ecclesiae cum cereo apprehensum in manibus suis.
Deinde exite , et ambulate in via guadrubio , ubi quatuor vie se di-
viduntur , et date eam licentiam. E poscia il prete diceva : Ecce
quatuor vie ; ile et ambulale in quacumque parlem tibi placuerit; tam
tu supradicta Cleriza, quam osque (ui herdes clc. Abealis vias aper-
tas portas Paradisi , portas Civitatis , portas Castellis in placitis et
in conventis locis ambulare , et stare etc. (" Murat. Ant. ital. diss.
XV ). E fornita la cerimonia , messasi in quella via delle quat-
tro che le andava pia a garbo, e shoccando da quella in un’ al-
tra e andando a ({alento per la cilta era dalla schiaviti manci-
pata. ‘

Dissi che alle gagliarde strette che religione avea ricevuto
respird un poco ¢ presc ristoro in sullo scorcio del secolo VI
regonando Agilulfo ; che I’ ebbe a scudo e sostentatore validissimo
la spirante fede. E allora noi crediamo che gli oppressi monaste-
rii ripigliassero vita e rallargassero vigore ; e nuovi ne sorgessero
fuori delle terre murate ora in meczzo a’ disertati campi, ora tra
boschi che diradicati e ingentiliti coll’ aratro il marrone ¢ la van-
ga generarono dipoi e produssero tanto abbondevolmente ch’ e’ parve
la fertilezza dclla terra di promissione. E allora io mi penso che
i nostri monaci di S. Saturnino e di S. Giusto, che forse non
mangiavano piu né ostriche né¢ fiato, racconciassero le guaste cel-
le e I’ arsa chicsuola che di poi fecero piu ampla e assai bella,
¢ le perdutec e le mal tolie cose recuperasscro e s’ aggrandissero
di possessione. E forse di quel tempo o in quel torno i monaci
di S. Salvatore e gli altri di S. Donato, la dove oggi hanno co-
modo albergo e nobilissimo tempio que’ frati di S. Francesco che
vanno in zoccoli , presero a fahbricare oratorio e le prime devo-
te loro cellette , che ncl 768 e negli anni piu tardi crebbero gran-
demecnte lor case e lor patrimonio ; allorché¢ nuove badie di mo-
naci vide la citta per tutto il distretto quando pia umili quando
piu sublimi nascerc nelle segrete valli o su poggi solitarii ed er-
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mi. Né m’ apporro in fallo se diro , che di questi anni medesimi
si cominciasse ad ammassare e aggiungere insieme quella ricca do-
te o pregio (1) che poi si di¢ al vescovato tuscaniese perché or-

(a) Seconda sentenza di liquidazione , che determina e precisa i be-
ni spettanti alla mensa di Toscanella. V. 2. p. 70. Docum, 3. LXXVI.
(2) ' '

In Dei Nomine Amen.

Christi Nomine Invocato. Pro Tribunali sedentes, et solum Deum prae
oculis habentes per hanc nostram definitivam Seutentiam , quae primo , et in
prima in executionem alterius nostrae Sententiae , et Reijudicatae diei 12 Se-
ptembris 1781, coram nobis versae fuerunt , et vertuntur Instantia inter Re-
verendissimum Dominum Franciscam Angelum Patrovichi Episcopum Tuseanen.
et Viterbien. seu illius Promotorem Fiscalem , nec non llustrissimum Domi-~
num Vinceotium Turriozzi , Dominicum Quaglia. D. Joanoem Franciscum Per-
siani , Dominum Aloysium Pasquali, Ilustrissimum Domioum Silvestrum Sil-
vestrelli Affictuarios Bonorum Mensae Tuscanen. reos conventos Partibus exal-
tera de, et super petita ad instantiam dicti Reverendissimi Capituli solutione,
seu consignatione quartae parlis Reddituum infrascriptorum bonorum ad dictam
Meunsam Episcopalem Tuscanen. spectan., et respective contentorum in assigna-
tione facta occasione novi Catastri decurs. a die 23. Septembris 1780. et in
posterum decurren. usque ad complementum Fabricae dictae Ecclesiae Cathe-
dralis Tuscanen. ad effectuin tamen eamdem quartam partem dd. Reddituum
deponendi penes Depositarium publicam praefatae Civitatis Tuscanen. , et suc-
cessive erogaudi in complementum dictae Fabricae in on;mibus, et per omnia
ad. formam dictae nostrae Sententiae , et Reijudicatae , rebusqne aliis etc. fir-
mo remanente mandato per nos contemporanee relaxato , dicimus , pronuncia~
mus , decernimus, declaramus , ac definitive sententiamus exceptiones omnes ,
et singulas pro parte Illustrissimi, et Reverendissimi Episcopi, ejusque Pro-
motoris Fiscalis aliorumque reorum conventorum datas, et propositas rejicien-
das fore, et esse, veluti nullas irritas, et inanes, prout rejicimus, et pro
rejectis haberi volumus, et mandamus perpetuumque silentium super praemis-
sis omnibus imponentes , partem victam victrici in expensis condemnamus ,
quarum taxationem nobis , vel cui de jure in posterum reservamus, salvis
tamen juribus dicti Capituli petendi ut supra quartam partem reddituum alio-
rum booorum Urbanorum (alcune case , botteghe etc. che possiede nella cit-
ta di Toscanella ); nec non etiam rusticorum in aliis Territoriis exislen: (&
beni che i nostri Vescovi possiedono in Montalto, Vetralla, Bieda etc.
Vedi in archivio delle Cattedrale ) et ad dictam Mensam Episcopalem spectan.,
atque in supradicta assiguatione non comprehensorum prout, et quatcous de
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nar polesse ¢ ornati mantenere i suoi vescovi; a’ quali gia prima
del 852 perteneva tal territorio di giurisdizione , che dal mar tir-
reno dove ha foce il Minione saliva a toccare la cima del Fogliano

jure , atque dicimus , pronunciamus , decernimus, declaramus , ac definitive
sententiamus non solum ec. sed ec. et omnmi ec.

Bona ad Mensam Episcopalem Tuscanen. spectdn. et respective conten-
ta in assignatione facta occasione novi Catastri,

1. Latifundium nuncupat. S. Giuliano posit prope finem Territorii Tu-
scanen Rubrorum go6. et Stariorum duorum. '

2. Latifundium nuacupat Poggio Martino e Martinello posit in d. Ter-
ritorio Rubror. 174. et Star. Sex.

3. Latifundium bpuncupat Pian di San Giusto di sotto ossia Banditel-
la posit in d. Territorio Rubror. 420 et Starior. 12 e mezzo.

4. Terrenum posit in d. Territorio in loco denominat. Poggio della Gi-
nestra Rubror. 36. et Starior. 4.

5. Terrenum posit in d. Territorio in loco denominat. Terzo di sotto di
Campo villano Rubror. 8.

6. Terrenum posit in d. Territorio in loco denominat. Terzo di sopra
del Pian di S. Lazzaro Rubror. 8 et Star. 2. et quarti unius.

7. Terrenumn posit in dicto Territorio in loco denomnat. sotto gli scogli
della Fioritella Rubri unius et Star. Sex.

8. Terrenum posit in dicto Territorio in loco denominat. Dogane dc! Pa-
lazzo Rubror. 3. et Star. 2. .

9. Frustulam Terreni posit in dicto Territoria contiguum Ponti prope Por-
tam Podii Civitatis Tuscanen Dimidii Starii.

10 Terrenum seu reclusa cum Prato adoexo posit in d. Territorio in con-
trada la Petrella di sopra Rubri unius. Star 7. e mezzo e quart. 3.

11. Hortulus intus, dictam Civitatem trium quartorum, et unius Starii.

12. Petium Terreni prativi posit in dicto Territorio in loco denominat.
Terzo di mezzo del Pian di S. Lazzaro Starior. 12.

13. Petium Terveni prativi in contrada la Petrella di Sopra Rubror.
12, et quarti unius. :

14. Petium Terreni Canuetalis posit in dicto Territorio in contrada Val-
le dell’ Oro Star. duornam , et trium quarlorum.

Ita Pronunciavi A. de Gregorio A. C.

Publicata die 15 Junii per acta Pace. 1782.

Terza sentenza dell A. C. Riganti colla quale fu dichiarato spet-

15
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de’ monti cimini oltre a Viterbo (a) e serrando nell’ ampia sua cer-
chia il distretto in parte di questa citta , in parte di Polimarzio
di Orcle del Forocassio o Vetralla di Montefrascone di Marta di
Canino di Castro di Corneto di Montalto pigliava a confine il Ta-
mone e la Fiora e faceva al mare ritorno. Dissi che prima ancora
dell’ anno 852, in cui fa scritta la bolla dal santo pontefice , que’
vescovi gid tanti beni avevano in possessione che signori li faceva-

tare alla mensa suddetta anche le tre Tenute di S. Giuliano, S. Giu-
sto, e Martino , e Martinello. Docum. cit. p. 71. (1)

A. C. Riganti —, llarius —

Die 16. Februarii 1788.

Citetur infrascripti ad videndum in executionem Sententiae; seu reijudi-
catae Illustrissimi, et Reverendissimi I). mandari procedi ad ulteriora in liqui-
datione portionis , sea ratae S. S. Utensilium , de quibus agitur exadverso in-
frascripto Instanti consignare , habito respectu, et proportionaliter ad quanti-
titem reddituum Bonorum ad Mensam Episcopalem Tuscanen spectan , juxta
assignationem ab Episcopo factam occasione novi Catastri ad formam reijudi-
catae, seu Sententiarum ab A. C. met latarum diebus 12. Septamlris 1781. et
15 Junii 1782 ac pro hujusmodi effectu mandari inter redditus Bonorum di-
ctae Mensae Tuscanen calculari annuos fructus, et signanter pretium herbarum
trium Latifundiorum wvuucupat §. Giuliano, S. Giusto, Martino e Mar-
tinello ad esmdem Mensam Tuscanen spectantium libere , et absque ulla prae-
tensa servitute pascendi ad assertum favorem Mensae Viterbien juxta tenorem
praefatae assignationis , et subsecutae reijudicatae, et Decretum ad primam diem.
Instante Rmo Capitulo Ecclesiae Cathedralis S. Jacohi Tuscanen. principali si-
ve ec.

Dominus Generosus Petrarca Ex adverso Procurator Assertus Reverendis-
simi Capituli Viterbien, et Litis Ex adverso Principalium.

Dominus Hycronimus Mulajoni Ex adverso Procurator assertus dicti Re-
verendissimi Capituli Ex adverso Principalis. '

Dominus] Joseph Picci Ex adverso Procurator assertus Hlustrissimae Comu-
nitatis Viterbien. Ex adverso Principalis. :

Relatione facta , comparuit Dominus Joannes Valentini petiit , et obti-
nuit ut supra.

Nicolaus Riganti Locumtenens.

Hylarius

(¢} 7. la bolla di pp. Leone IV Pol. 1I , docum. num. 11. pag. 92

e seg.
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no meglio che di grande diocesi di una piccola proviacia ; peroc-
ché la conferma che dava il papa con quella bolla al vescovo tu-
scanicse Omobuono delle antiche giurisdizions , dove esercitarono
I’ autorita loro quelli ch’ erano stati avanti a lui, ti dice che gia
da molto i nostri vescovi si godevano si vasto dominio — Ideogue ,
quia (ua fraternilas humiliter postulavit a nobis , quatenus episcopium
S. tuscanensis Ecclesiae cum plebibus , ecclesits cappellis, fundis , ca-
salibus , massis , villis o terris , vicis , curitbus et silvis, et omnibus
qua'c sunt in dominio ejusdem episcopti , 4bi, tussque successoribus
confirmaremus , atque corroboraremus secundum jura praedecessorum
tuorum , tnclinaté precibus tuis per hujus praecepti seriem praefalum
episcopatum tuscancnsem confirmamus atque corroboramus tibi cum
omnibus sibi pertinentiis.

Ingentilitosi il genio superbo e il barbarico costume de’ lom-
bacdi , divenncro le cose in meglio ¢ in meglio si formarono gli
uomini. Piu giuste corti ancora vendicarono piu giuste vendette.
E menomarono i piati da che alle leggi di Giustiniano le sue pri-
ma aggiunse Rotari (636 52 ) che chiamé Editto ¢ che gli altri
re accrebbero dipoi delle loro: e le discordie furono pia rare ¢
liti ebbero avvenimento men fiero. Durava ancora il dissidio fra
i duc regni greco e lombardo; che sendo di quelli che non si pos-
sono definirc per via di giustizia ma per quella delle armi ; I’ una
gente e I’ altra offendevasi in ogni guisa ¢ manteneva viva e cru-
da cd cterna la guerra : ma il male veniva di fuori e parve men
grave o pia molle il colpo; e se premeva altrui, spaventava il
peggio. E come s’ usava allora di nimicarsi ‘piu1 colla spada in ma-
no che collo squillinare o col render civaja, le nimicizie altresi e
i vanti di parole ¢ le private guerre che chiamavano faidae queta-
rono alquanto per rinnovarsi poi dopo il mille stizzosamente con
quella pia furia che ira potea suscitare. Perché pace se non pic-
namente tranquilla era deatro ¢ privata tranquillita se non pubbli-
“ca: agricoltura erasi ridotta ¢ riducevasi in miglior stato : allar-
gavano i monisterii i confini delle loro terre e i vecchi patti dei
loro aldi con nuovi accordi raffermavano. (a) Anche i nostri mona-

(a) Doc. N.5.6. 7. V. 2. pag. 75. e seg.
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ci di S. Donato gia ricchi di beni li allogavano in parte nel 768,
regnando Desiderio e Adelchi ultimi re longobardi , a Ulmone di
Viterbo ; ¢ il fitto confessavasi in Tuscia civitate de terris. cullis et

tncultis S. Donats de civitale tuscana, che oggi ne ricorda una per-.

gamena amiatina allegata dal Turriozzi nella sua storia. Fu quel
sercno come sereno di verno che per ordinario suole poco dura-
re; e poco durd pe’ longobardi mutando poco stante in nuvolo e
in piova ; che alle vecchie ingiuric dale da costoro a’ greci ag-
giuntesi le nuove, e i nuovi oltraggi agli antichi e alla couquista
fatta dell’ esarcato di Ravenna e della Pentapoli da Liutprando pre-
sta a venir dictro la occupazione del ducalo romano: i papi a por
fine alle tirannerie ¢ usurpamenti de' beni della Chiesa romana
addimandarono ed ottenncro la difensione de’ principi di Francia;
i quali spogliarono finalmente e scossero d’ ogni autorita suprema
in che si tcnnero per 206 aoni i despoli re longobardi. E le co-
s¢ della Chiesa crano a dir vero nel 774 a callivi termini condot-
te, allorché papa Adriano I invitd Carlo magno a pigliar le armi
contro Desiderio ; che impugnatile , venuto, restituite ad Adriano
le province mal tolte a’ greci, fatto il re prigione e levatogli il
diadema de’ lombardi dal capo che si calcd sul suo che giusto vi
slava, dié¢ a governare la riunita Italia a Pippino suo figlio. Fa
allora che Tuscania fecc nuovamente ritorno nell’ antico signore,
come gia dianzi era pur ritornata alla Chiesa di Roma per dona-
zione fatta a Gregorio III da Pipino padre di Carlo magno ;
siccome raccogliesi dalla lettera XC che Adriano scriveva forse
nel 772 all’ imperatore. Perché posate le armi , liberati i tu-

scaniesi dalla serviti loogobardica , i campi da’ caslaldati da’ tri-

buti ¢ dalle colte che si pagavano a que’ nibbii che tutto ingolla-
vano , e recalisi gli uomini a concordia sollo il reggimento del pi-
issimo ¢ pacifico Carlo ; la quale fu sempre fermo fondamento e
grado di ricchezza e di felicita ; I’ arte di coltivare crebbe ¢ si
distese largamcote in questo suolo si frultuoso ¢ ferace ; la citta
rivide il suo territorio pieno di biade non altramenti ondeggiare
che il mare ; vi fu dovizia e uberta di vittovaglic; vi fu pecunia
ch’ & reggimento di tulle cose, e quella pia sovrana che I’ uomo
possa averc, uno stalo quieto e perfetto ¢ abbondevole di tutli
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beni. Ed ecco da tutle parti , rassicurali gli animi, mercatanti e
agricoltori trafficar danari sulle faccende , dimesticar terre e po-
deri , piantare alberi, ristorare e costruire corti; ed ecco primi
di nuovo i monaci che per istudio perpetuo di coltivatara avevano
altre volle fatto rinverdire quest’ arle uscita quasi d’ uso e di vi-
ta e tratta di miseria la citta nostra domandar vigne e oliveti in
compra e possessioni di campi per pastinarli e darli a lavorare a’
fittaiuoli o a’ coloni o ad annuo e pattuito livello (a) e ritornarne
in esercizio le grandi scmine e le quattro dismesse arature che
assottigliano I’ incolto e rozzo terreno (" V. Vol. 2. Docum. dal
num. 4. al T.)

Fino dal IV e V secolo si videro sorgere qua ¢ la monaste-
rii in Italia: ma quando quel lume splendidissimo della Chiesa
San Benedetto fondo il religioso suo ordine, non v’ ebbe citta né
castello né¢ terra che una o piu badie e dentro fuori non rizzasse
a quella pictosa e valorosa gente, che dalle vanita mondane stac-
catissima vivendo a comune in vita contemplativa e alliva, alle
quali il santo institutore I’ aveva ordinata , intendeva fervidamen-
te a Dio e alle sacre cose e intramettevasi al pari delle opere di
fuori ; perché secondo la sentenza di S. Gregorio alquanti si muo-
vono pia al bene per esempi che per parole. E grandi furono le
opere in ogni tempo de’ cenobiti per far comodo e benefieio al-
trui ; perché molti per essi vennero a divozione e a carita che &
fine di tutte virta; e altri si forbirono da duri ¢ crudeli costami
e si ridussero a vita civile, e nemici feroci per ingegno loro di-
mesticali e vinli s’ accordarono insieme e gitlaronsi gia a baciarsi

(a) L’abate di S. Salvatore nel 801 da a Prandulo e a’ figli de’ figli in
civitate Tuscana casa, otli , vigne, prati e campi ad laborandum 2. .. et
salva nostra pensione persolvendum nobis vel ad posteris nostris in nostro
Monasterio S. Salvatoris pro singulis quibuscumque annis , idest in argen-
to denarii duodecim.. .. . in festivitate S. Benedicti in Augusto ( Perg.
amiat. ) E nel 839 il medesimo abate [promette qualiter lldebrandus prae-
positus S. Donali in d civitate { Tuscana) Jaciet laborare et gubernare
quidquid in praesenti laborare potuerimus de nostris bonis et campis or-
tis bineis pratis . ... in tenimento de dicta civitate Tuscana ( Pergam.
anuat. ),



118
in bocca che sarebbero prima andati a un orse che farle abbrac-
ciate. E le scienze , scemato e venuto meno col tempo il sapere
degli ecclesiastici , altra stanza non ebbero dove tranquille ripo-
sarsi che in questi sacri e reconditi ostelli, ricovero e tutcla alle
morte doltrine e alle disusate greche e latine lettere. Poiché la
dentro i monaci con cura e sollecitudine grandissima davano al con-
tinuo opera a copiare scritture , codici ¢ libri d’ ogni maniera in
buona e pulita forma, e di annali e di cronache facevano il so-
migliante con cartelle talvolta rabeschi e fiorami o tanto furono
laboriose per questo grande lavorio che pigliarono a fare, che ol-
tre al nome che s’ acquistarono allora di antiguarsi che suona qui
coptatori, dclle loro cartapecore , scrilte a penna empierono piu bi-
blioteche. 1l quale studio e travaglio lungo e faticoso giovo a com-
pensare in gran parte la ltalia delle gravi perdite e ruine sofferte
in quello smisurato ¢ disordinato trabocco di barbare nazioni che
come dilavio di piova calo addosso alle povere terre italiane ,
malconcie disertate e disfatte da incendii da rapine da saccheggia-
menti ¢ da ogni altro malanno che appresso loro ne colse. Perché
della difesa e conscrvazione de’ libri deve ciascuno conoscer debi-
to a’ monaci singolarmente ; i quali collo istancabile operare delle
loro mani accrescendone e moltiplicandone si- fattamente gli esem-
plari furono causa che nen perissero intieramente. Che se da loro
uc vicne oggi quell’ aiuto al coltivamento de’ liberali studi che non
potevasi altronde sperarc; qaello altresi delle terre o de’ campi ci
fu apparato da’ padri di S. Benedetlo, 2’ quali Isabella regina di
Castiglia soleva dirc che avrcbhe data volentieri la spagma , sicco-
me a quelli che cbbero sempre cura maravigliosa de’ terreni loro,
affinch¢ avesse abbondato in molta grassezza d’ ogni cosa. Undici
furono qui le abbadie che abitarono i monaci ¢ prima e poi che
nominerd ad una ad una perché ne duri sempre colle eta la me-
moria. E la prima che raccellasse questi benedctti padri che tanto
utile recarono all’ umano cousorzio fu quclla di S. Saturnino (“in
vico Diano ) ; della quale ci parla la carla amiatina del 736 (a) e

(1) Docum. N. 4. Vol. 2. pag. 75.
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I' altra del 739 (a) che ricorda quell’ Opportunum conditorem monaste-
rii (S. Saturnini ) ; di che fa parola il primo documento citato ;
pregevolissima altresi per farci il nome di uno di que’ si celebri
o architeuti e operai che si fossero di muraric costruzioni duran-
te il regno longobardo in [Italia , 5 maestrs comacini; del nome
de’ quali ‘tanto si disputa e si ¢ disputato fra noi (b). E la se-
conda abhazia che s’ ebbero i tuscanesi fu quella di S. Stefano
nell’ isola martana (c) o I’ altra di S. Giusto , che nel 1226 edifi-
cata nuova e gobilissima Chicsa su I’ altra sollerranea (d) con emi-
nente lorre quadrangolare dove apposero le loro campane, ¢ ac-
cresciato di dormeatorii , d’ ospizio di case e d’ officeric il moni-
stero , ottenova com decretale di papa Onorio III che da pubbli-
ci notai fossero trascritti per appunto nella stessa forma in che
slavano gli antichi griginali de’ suoi instrumenti, perché nimig
vetustale consumpis non avessero a finir male (e). Fino dall’ anno
962 I’ ahate di Farfa ab abbate monastersi S. Justi de Tuscana ac-
quistava una prepositura che iastitui nella cella di S. Maria de! Mi-
nione in quel di Corneto, donde quella lite che racconta il Mu-
ratori (" Rer. stal. tom. IV. ) fra i monaci di Farfa e gli al-
tri sn Mica aurea di Roma, che poi fu accordata nel 999. Gia
nell’ anno 4253 ; siccome impariamo dalla lettera 592 di papa
Alessandro IV; era il monistero ita graviter in spiritualibus et

{a) Docum. N. 5. Vol. 2. pag. 6.

{b) Pare al Chiariss. Troya, come parve al Volpicella , che la parola co-
macini provenga da macina o machina , e che la sia un compendio di col-
leghae-macinae ( Troya , leggi sui maestri comacini ec. Napoli 1854 ). Noi
Ji crediamo cosi chiamati dalla lor patria Como, e crediamo che il nostro mae-
stro comacino Rodperte fosse per avventura I architettore dell’ abazia di S.
Saturnino iu vico Diano, dove possedeva vncor beni che poi vendé al moni-
stero.

(c) Docum. 11. Vol. 2. pag. 98. (b) e 104. (bl

(d) Vi si vedono ancora che ruinata alcune [;ilture di questo secolo, che
mostrano intatta I’ ultima decadenza dell’ arte. Vene aveva pure del principio -
del secolo XXI fatte a’ tempi di Gregorio XII ; ma ne resta la memoria ap-
Pena.

(€) Turriozzi, Memor. istor. pag. 9. ¢ 55.
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temporalibus deformatum, ac in bonis adeo diminutum , ut ibidem
nonnisi V. vel VI monachi residerent; perché il pontefice ordiné ,
che pagata cerla pensione annua al vescovo tuscaniese, ne pi-
gliasse il governo I’ abate di S. Anastasio di Roma ; e accomu-
nati i beni de’ due monisterii , ne amministrasse insieme i fatti
e ne reggesse la disciplina. Eransi gia que’ monaci da’ benedet-
tini tramutati in cistercensi ; ed il papa concedeva loro in
quell’ anno stesso che monaci e conversi, si aliguando infirmentur,
infirmatorium haberent in ecclesia S. Justi Tuscan. of esu carnium
refici valeant. (" Dat. Neapoli V. id. Apr. ann. primo ) (" Dall’ arch.
vatic. ) Ma le cose del monistero , corsi appena quattro anni in-
tristirono siffattamente , che appena un abate ed un monaco (“unus
abbas et unus tantum monachus ) vi facevano dimora ; perché Ales-
sandro IV del 1259 dava il monistero di S. Giusto alle nostre
monache di Cavaglione cum omnibus ecclestis juribus et pertinentiis
suis ( dall’ archiv. di Castel S. Angiolo) economo sempre I’ abate
di S. Anastasio di Roma; il quale del 4314 ("ut procurator et eco-
nomus monasteris S. Justi ) vendeva a ser Caio del q. Tommaso
due case positas in civitate Tuscaniae; una quarum posila esi in con-
trata Montis ( detta poi il Rivellino ) U altra én contrata S. Andre-
ae jurta domum ecclesiae S. Petri . . ... .. affirmans d. venditionem
facere pro necessitate et causa samfacomdt honera et debita, ad quae
erat obbligatum et obnoxium monasterium S. Justi ("Act. Tuscaniac)
( In archiv. della Cated. )

Ancora de’ monasterii di S. Salvatore e di S. Donato feci pa-
rola » che nel 768 (dico di quello di S. Donato ) delle sue terre
cultis et incultis faceva allocazione a fitto a certo Ulmone habitato-
re castello Viterbo [ Act. in Tuscia Civitate ) (a); al qual monaste-
ro Fidemazio di Raniero I’ anno 1283 titulo donationss inter vivos
in obsequium merilorum , quae graia me recolo suscepisse @ ven- P.

{a) Nello stesso Anno 768 abbiamo da altra pergamena amiatina siccome
¢ quella rammentata qui ionanzi = placuit inter Ulmone habitatore Castel-
lo Viterbo nec non et Gampertu presbiter. .. .. quod debeat resedere , la-
borare et ospicio juxta suo sapere in ispa ecclesia singulis dies,  facere.

Actum civitatem Tuscana
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Petro de Tuscana abbate abbatiae ecclesiae S. Salvatorss. .. ... pro
ecclesia S. Dorati de Tuscana donava il suo orlo positum extra mu-
ros Communis Tuscanae juxia rem dictae ecclesiae a duobus (“sic_ )
pariibus juxta palatium dictae ecclesias (“act. Tuscanae ) e al qual
monastero ancora cerla Benvenuta nell’ anno stesso vendeva viri-
darium seu orium positum juxia muros Communis Tuscanae post di-
clam ecclesiam S. Donati, et juxta turrem dicti Communis, sub qua
est porta ( detta ora di Montascide ) quae vocatur S. Donati. Actum
Tuscanae #n ecclesia S. Laurentsi (a) E qui voglio avvertire che
facendo io menzione della badia di  S. Salvatore , non mica di
quella cosi detta del Monte Amiata, cui immediate subiecta erat ec-
clesia S. Donati Tuscanae ( Perg. amiat. del 1283 ) voglio muo-
ver parole , ma si dell’ altra di questo nome ex civitate Tuscana,
ch’ era da costa al fiume Marta (b) di che innanzi ed altrove ho
parlato. Alle quali badie aggiungo quelle di S. Arcangiolo de Mon-
te Preoccupato ; di cui fa menzione una bolla d’ Innocenzo III del
15 Giugno 1199, e I' altra S. Mariae in villa de Margarita ter-
ritorio tuscanense che mi va nominando una carla amiatina del
854 (c); della qual villa, di cui parlano piu vecchie scrittu-

(a) A questa pergamena amiatina aggiungo le seguenti pur ancora amiati-
ne riferite dal Turriozzi ( lvc. cit. ) perché meglio sia discoperto il sito di que~
sta badia. Nel 1284 Fara uzxor g. Petri Ganzoni et Angelus filius ejus . .
vendiderunt. ... F. Petro abbati....pro ecclesia S. DONATI quem-
dam eorum ortum positum prope muros civitatis Tuscanae et ecclesiae S.
DONATI, Act. in claustro ecclesiazc S. DONATI nell’ anoo medesimo
4Angelus Cinglianensis et Capellus filius d. Angeli vendiderunt P. Petro
abbati quemdam eorum ortum positum extra civitatem Tuscanam jurta
muros dictae civitatis et loci S. Donati , et juxta fossum ( detto di poi il
fossaccio ) civitatis ejusdem. Actum in palatio S. Donati.

(b) 2ldebrandus abbas et monachus et praepositus monachorum S. Sal-
vatoris in monasterio in monte Amiate antepono quod procurare debuissi
Pro monasterio S. Salvatoris ex civitate Tuscana, con quel che segue ( Dal-
L archiv. amiat. dell anno 839 ) Eravi ancora un oratorium S. Salvatoris
territorii tuscanensis il quale era presso le mura della citta e vicino sl pa-
lazzo vecchio, o Rivellino.

(c) Ego Raynerius habitator in villa de Margarita . ...dedimus . ..

monasterio S. Mariae.....in villa de Margarila territorio Tuscanense
" 16
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re (a) non so dire di preciso il luogo, n¢ se il monistero fos-
se di grande o di piccolo sito. Ma bene so dire di quello di S.
Savino ridotto piu tardi a castello sotto il dominio del Comune
posto in mezzo a quel grande circuito di terreno, di cui per-
tiene la signoria al collegio de’ cardinali, che dello stesso nome
oggi ancora s’ appella, e di cui I’ abate o capo de’ monaci Joan-
nes (' S. Savini in comitaty Tuscamo ) donava nel 1448 episcopo S.
Petri de Tuscana nonnulla bona in contrata Vallis Dianae ; di che
parla una pergamena della nostra cattedrale che altra volta ho
qui ricordato (b). Innanzi a questo tempo era gia surta la pic-
cola badiuzza della Trinitd sul Piano di Mola; poiché mel 1108
Nicoloé di Adilario dava wnum petiwm de terra per suvvi fabbrica-
re la chiesa (“actum in civitate Tuscana ; Perg. amiat. ) che vedi
ancora in parte reggersi in piedi tra le disfatte e diroccate mu-
ra del modesto abituro, e tra quella della chiesuola di S. Po-
tente che si levava poco di la discosto (c). E di pochi anni pri-
ma cioé del 1097 troviamo questa memoria intorno all’ eremo o
alla chiesa di S. Pantaleo , di cui resta ancora il nome a un te-
nimento ch’ @ di possessione de’ canonmici di S. Maria Maggiore,
e che pigliammo a copiare per intero dal loro archivio , come

idest una petia de terra ... et qui se jacere videtur omnia ipsa supra-
dicta terra in Valle Lucu sul rio Arrone prope ipsa ecclesia S. Anastas
sii ; et habet finis omnia supradicta terra, da una vero parte est fossa-
tu et rio Arrone, da alia vero parte est terra et fontana qui entra in-
tro in Arrone ( cio¢ la fontana detta del re ) et de tertia vero parte est
terra S. Anastasii , Actu in civitate Tuscana,

(a) Vedi Docum. num. 8. Vol. 3. pag. 84. (c).

{b) Pol. 2. pag. 26. XXV

Anche il priore di S. Maria possedeva nel 1180 piti vigne ir valle S.
Sabini , come si raccoglie dalla holla di pp. Alessandra III. ( Docum. num.
17. Vol. 2. pag. 119.

{c) Questa chiesetta della Trivita fu del 1246 consacrata siccome io credo
dal vescovo Scambio , come dettava una piccola lapida in pietra che ricorda il

Giannotti forse da lui ancor vista, e che ancora aveva non so chi rinvenuto fra
le ruive della vecchia chiesa. Leggo poi nel libro de’ consigli del 3589 , che

un tal Fra Filippo Cappa aveva trovato dai particolari danaro per ri-

Jare la chiesa ; perché la Comunith deputé un depositario ) Misser Coruelio
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avea fatto prima di noi in parte il Tarriozzi = Niger filius g. Pa-
gani de Cardillo , qui sum habitator Sambstone et ego Caramanna con-
tuc ejusdem Nigri, atque Mandualda ... .. .. offerimus infrascriptae
ecclesiae et eremo beats sancts Pantaleonss , ubi domnus Petrus est prior ,
tntegram unam petiam de lerra , quae est juxta nosira , et nos ha-
bemus jurta viam , quae ducit Tuscanam etc. Actum Tuscanae (a).
Alle quali sette badie 1’ altra assai famosa vuolsi accrescere S.
Mazximiliani abitata forse da altri monaci prima che da’ cistercien-
si, che ancora la chiamarono abbatiae ad pontem ; voltata poscia
in castello dai signori di Musignano che pii volte provarono a °
deliberarsi sebhene vanamente dalla soggezione della citta nostra.
E le pitture che rimangono in quella vecchia chiesa, fra le qua-
li una di S. Antonio abate vestito con pieviale , e il vocabolo
che dall’ abbadia piglia il ponte da’toscani artefici fabbricato su la
Fiora e il bellissimo e dilettevole piano che dalla vicina Vulci Pian-
divoce ancora si chiama ¢ fu gia sepolcreto dell’ antica citta, chia-
ramente ti dicono che quivi ebbero monaci un tempo chicsa e
convento. Ai quali I’ altro fu pure pin da presso a Tuscania edi-
ficato di S. Giuliano che abitarono i monaci cassinesi contenuto
ora di dominio e di giurisdizione de’ vescovi tuscaniesi, che fi-
no dal 4244 papa Innocenzo IV concedeva al vescovo Scambio con
condizione postagli di pascere e nutricare que’ monaci (b). E al-
le spese del vescovo pia amni si vissero; poscia a quelle non so
s¢ pii o meno temperate delle monache di S. Maria di Cavaglio-
ne, che s’ ebbero nel 41258 da papa Alessandro 1V in proprio
quel tenimento ; il quale dato da esse a livello a Ranuccio Pa-
gani 0 Grassie a’ di lui figli ed eredi in tertiam generationem per
I annua prestazione XL librarum denar min. in florenis aureis aqui-
linis, et pro censu unius libre cere omni anno in festivitate S. Ju-
liani monasterio prestando ; rinunciando a quella enfiteosi i figli di Ra-

Ragazzi ) accid esigesse e tenesse li denari per ispenderli come sard or-
dinato dal Consiglio. Ma o che il denaro nou bastasse o passasse la voglia
del fabbricare, la chiesa non alzd piit la testa.

(a) Pol. 2. pag. 113. docum. num. 13.

(b) V. Serie de' Vescovi docum. num. 3. ... XXXVLI. V. 3. pag. 36.
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nuccio Seppo, Cola ed Angeluccio impubere a* 25 di Aprile del 4274
con istromento fatto dal giudice ¢ notaio Boncambio a favore dell’
abbadessa Giovanna, della suora Margarita notaja, della suora portinaja
Benedetta e delle altre suore del convento e del padre.reverendo [rate Mo-
naldo visitatore de’ monasterii dell’ ordine di S, Chiara nella provin-
cia romana (" Act. in ecclesia S. Pauli ad parlatorium dominarum mora-
slerii tuscanensis ) lo pigliavano le monache di nuovo in possesso per
mess. Giacomo Lombardo oblato nel giorno 8 di ottobre dello stes-
so anno (" Act. in dicta Tenuta S. Juliani et lamis ) ; siccome im-
paro da una pergamena originale che nel rovistarsi certe casse
per la suffitta d’ un vecchio palagio fu a fortuna ritrovala e a
me data che io dono oggi all’ archivio del monistero di S. Paolo.

Leggo ancora che i beni del monistero di S. Giuliano furo-
no da un Bonfiglio figlio di Gisrardo cittadino tuscanese (" Dei #-
more posposito ) illegittimamente usurpati ; perché papa Urbano
IV nel 4263 ne scriveva amara letlera al podesta , al capitano,
al consiglio ¢ comune di Tuscania , siccome avea fatto tre anni
e piu innanzi papa Alessandro IV ("lib. lit. apost. Urbani pp. IV,
an. Il tom. Il , e nell’ archiv. della Cattedr. ) accid forzassero il
Bonfiglio a restituire i beni mal tolti.

Correva I' anno 4460 quando le rendite de’ monasterii di S.
Giuliano e di S. Giusto chiuso il convento di S. Maria di Caval-
lione , s’ aggiungevano con le altre della mensa a sostentamento
del vescovo e della sua famiglia (a); e delle due badie, alle

(a) Ricchissimo era questo monistero , che papa Alessandro 1V pigliava
sub beati Petri et sua protectione , ¢ cui confermava nel 1259 gquascum-
que possessiones et bona quae idem monasterium impresentiarum juste et
canonice possidet , quaeque propriis duxit exprimenda vocabulis ; cioé a dire
Ecclesiam S. Juliani d. fundo Seisaniro , che in altra del 1274 si dice Si-
gicano cum omnibus pertiventiis suis. Ecclesiam S. Mariae Nove de Tuscana
cum omnibus pertinentiis suis. Ecclesiam S. Fortunati de Fiterbio cum ombis
bus pertinentiis suis. Ecclesism S. Jacobide Corneto cam omnibus perline"'ﬁ’
suis. Ecclesiam S. Frediani de Tricosto cum omnibus pertinentiis suis. Eccle-
siam S. Muriae di Scazola cum omnibus etc. Ecclesiam S. Jacobi de Pra-
dolonga ( V. Pratunilongum nella bolla di S. Leone 1V ) docum. num. 2.
cum omoibus pertinentiis suis. Ecclesia S. Petri de Plandiano cum omnibus
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quali era ito innanzi I’ abbassamento ¢ il variar di fortuna di tre
altre ; dico quelle di S. Massimiliano di S. Savino e di Pian di
mola ; solo vivea alla meta circa del XV secolo la memoria , che
Cosa non ¢ che non abbia caduta ;
E quella ¢k’ é piis alta ancor piu tosto.

Ritornando ora il passo a’ tempi di Carlo magno e ripiglian-
do di 1a nostro cammino , diremo che su lo scorcio del VIII se-
colo dessero opera i tuscaniesi a quella grande e maestosa fab-
brica del tempio di S. Maria, che come gemme in anello che ri-
Arange ¢ riflette i raggi della luce risplende ancora di tutto splen-
dore dopo mille e piu anni da che fu data in guardia a un col-
legio di canonici , che raccogliendosi allora a vila regolare , e co-
me suol dirsi a convento (a), dovevano dopo due secoli , lentala
la disciplina , dismessa la mensa e I’ abitare comune e presa cia-
scuno una porzione de’ beni , ritorcere la rigida e stretta regola
al solo leggere insieme e cantare salmi dal coro. Poiché i capi-
‘tali o masse de’ canonici istituiti nelle cta precedenti al mille emu-
le dunque divennero nel secolo XI della polenza de’ vescovi, e
arrogandosi autorita di amministrare , i fatti de’ luoghi su’ quali
aveva il vescovo spirituale giurisdizione , davansi statuti , nomi-

pevtinentiis suis. Ecclesiam S. Pauli de Cavallione cum omuibus pertinentiis ec.
Ecclesiam S. Mariae ac terras ac vineas quas habetis in Arnena ( V. innanzi
dove parliamo di questo castello ( domos, terras, vineas et molendina quae
habetis in Castro Canini; domos, terras , et vineas quas habetis in Planzan,
domos, terras et vineas quas habetis in Valentan. cum tersis, pratis , vineis,
nemoribus, usuagiis et pascuis in bosco et plano, in aquis et molendinis , in
viis et semitis, et juribus aliis, libertatibus et immunitatibus suis ec. (Ep. 1go
Alex. IV. an, V. dilect. fil. Abbatisse Monasterii Sancte Mariae de Ca-
vallione Tuscanen, ejusque sororibus (dall arch. di Castel S. Angelo)

(a) Fino oltre al 1300 troviamo nelle vecchie scritture nominato claustrum
S. Mariae Majoris siccome in quell’ atto pubblico scritto da notaio dell’ an-
no 1326 che si conserva nell’ archivio del Comune e che alirove abbiamo ci-
tato di una vendita di meta d'orto che Puzio di Cagnozio mugnaio possedeva
pro indiviso cum ipsa ecclesia S. Petri a fontava Gueraldana. Actum Tu-
scanae in claustro S. Mariae majoris ; il qual claustro che oggi cosi di-
consi le loggie intoruo ai cortili de’ conventi , era allora hoge chiuso da abita-
re persone sacre.
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navano i membri de’ corpi delle loro chicse eleggevano cherici a
ufficii ¢ rendite di chiese. E allora fu che presi gli ecclesiastici
nuovi costumi e confondendo in sc questa nuova forma di reggi-
mento o diocesana aristocrazia (rassero ancora a se il proporre
e lo scegliere de’ vescovi e fermarono patti con essi che se bene
gravosi umiliavansi adoperare. Diamo tra’ nostri documenti (a) il
privilegio o la prova delle autorita e de’ diritli che si avevano
questi antichi canonici di S. Maria che nel 1480 papa Alessan-
dro IIl nuovamente concedeva e confermava , loro di grazia, la
dove tra (ante ragioni che usavano nella propria chiesa ¢ in al-
tre della cittd e delle terre di Piansano ¢ di Marta e sopra va-
sti tenimenli e territorii che sariano bastati a una mensa cpisco-
pale, rilevasi quclla, ut nullus in ecclesia vestra vel ecclesiis sibs
subditis sacerdos vel Chericus ordinetur , che prima il priore e i
suoi confratelli non offerissero , sicut Ractenus est observatum , di
presentare al vescovo. D¢’ quali beneficii e preminenze e onoran-
ze e dignita molte e grandissime che rimanevano de’ vecchi prio-
ri di quella chiesa pria cattedrale poscia collegiata insigne della
citta nostra e che ristoravansi, principiate alcune a venir meno,
nel 1323 , vedine di grazia il novero ¢ il grado in quella costi-
tuzione sinodale del vescovo Tignosi, che diamo a leggere tra do-
cumenti (b). Fu nel IX secolo e in quel torno che a questo tem-
pio di cosi splendida opera altro nobilissimo e di tutla magnifi-
cenza davasi da’ Tuscaniesi quasi a compagno e rizzavasi sulla
schiena e sommita d’ un aprico colle ( Civita lo dissero que’ nostri
padri delle eta basse ) che dal nome del primo degli apostoli cui
la chiesa fu dedicata pigliava pia tardi I augusto e venerando suo
nome. 1l quale edificio tanto ha decl grande ¢ del vago o vuoi per
la statura I' ampiezza e I’ ordinamento acconcio con belle e salde
muraglie , o vuoi per !’ ornamento d’ ogni maniera di pitture di

(a) V. docum. num. 17. Vol. 1. pag. 119. e num. 27, XIX. pag. 128.
~ dove si parla del bussolo che depouevasi chiuso entrovi le pomine del gonfa-
loniere e degli anziani nella chiesa di S. Maria.

(b, Docum, num. 46. Vol. 2 pag. 217.
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musaici e di marmi, che non ¢ chi avendo occhi da vedere non
sia levalo in ammirazione al superbo e stapendo lavore. lo non
mi stard qui a figurar con parole e per la minuta le convenien-
ze e proporzioni tra di loro delle parti della fabbrica di quella
opera, nd le bellezze tutte e i vivaci concelli e le ingegnose fan-
tasie dell’ arte che ivi fecero quegli arguti e concettosi artefici ;
a’ quali quanto piu le cose erano faticose tanto pii gagliardo ne
veniva il capriccio ; che avendole io descritte da parte a parte in
una operetta che composi in piccolo volume sono due anni non
voglio qui ripetere le cose dette altra volta (a). Solo a quella der-
rata faro oggi la giunta che conto di dare a’ lettori sopra il mer-
cato, delle piante ciod e dei disegni spaccali de’ due mirabili
edificii insieme ai lineamenti o dintorni de’ pii bizzarri capitel-
li, e & altro che piu di raro vi sia di singolare e pregiato. (b)

VYenne in questo tempo (800 ) incoronato Carlo imperatore ;
ma come le felicitA non stanno in noi durevolmente , il sole non
volse compiuti tre lustri (814) ch’eci si morl. Aveva in quel
mezzo la Italia mutato in parte ordine e forma ; se non per ave-
re i franchi condotto in essa, come scrisse Niccoldo Macchiavelli,
il nome de’ conts , poiché la dignita di costoro era assai piu vec-
chia in Roma e in Italia che il nome e I' avarizia de’ barbari ;
sl veramente perché piu autorita presero allora i pontefici e i ve-
scovi che prima non ebbero. N& i conti furono a’ tempi de’ Car-
li posti la prima volta a custodire citta ed uomini, che all’ eta
de’ goti e de’ longobardi erano gia a costoro soggetti e riverenti
siccome a’ loro governatori. E nel modo stesso che sotto i re fran-
chi portavansi i piati dinanzi a loro, davanti ad essi furono pia-
ti sotto i re longobardi e ostrogoti. Io non so se prima de’ capi-
tolari de’ re francesi altra legge facesse divieto ai conti di con-
dannare o assolvere per sentenza dopo il desinare ; che forse co-

(a) Avea fatto questo avviso ; quando scritta gia questa istoria, pregato da
amiche e dotte persone a ripetere la descrizione di questa chiesa e dell’ altra di
5. Maria, a contentarle I’ aggiunse in fine di questo volume.

(b) Vedi I' appendice in fine.
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stumavano allora distendere i giudici tanto a lungo i loro pasti
da uscirne, levate le mense coll’ intelletto offuscato da soperchio
ber vino ; so che dominando in Italia la famiglia de’ Carli vole-
vansi sentenze da’ giudici a stomaco ¢ a bocca digiuna; e ancora
so che giudici e conti valevano la cosa stessa appresso i longo-
bardi ; i quali erano soliti chiamarli meglio nel primo che nel-
I’ altro nome. Se non che la possanza di costoro molto aiutarono
i Carolingi: che non pure governarono d' allora innanzi le citta
come reltori , ma reggevano compagnia e capitananza; e come i
duchi i marchesi i vescovi ebbero vere elezioni , ebbero i conti,
diventati principi e aventi stato e balia ; facolth anch’ essi di eleg-
gere i re d’ Italia. Perché anche in Tuscania assodarono maggior-
mente costoro il loro dominio ; e i tuscaniesi avvezzi a lasciarsi
reggere da’ ministri e vicarii del re e dell’ imperatore ; ciod di
chi o per elezione o per successione o per fortuna delle armi era
addivenuto sovrano , ne sostenevano con pace il comando. Per
quanlo grandi e potenti d’ avere e di persone fossero i vescovi
tuscaniesi fin oltre al 888 (a) allorch¢ Carlo il grosso , ultimo
de’ Carlovingi, fu deposto dal trono d’ Italia, e fino a che Ie
cittd si ordinarono in Comuni , non trovo che avessero qui auto-
rita temporale di comandare in luogo de' Conti, come allri ve-
scovi la ebbero in altre citta dagli imperatori e dai re. Ma che
usassero il favore della corte ad impetrar grandi cose e crescere
la signoria loro , semhra doversi trarre da quella specie di rega-
lie minori, per via delle quali godevano tributi, angarie , giuris-
dizioni e recavano a loro diritto terre si vaste e tanti e si di-
versi paesi. Cio che venne a’ vescovi ed alle chiese dalla pieta e
dalle oblazioni de’ fedeli e per liberale alienazione degli impera-
tori e de’ principi: ai quali ; per cio che grande fosse in que’

() Quelle voci cosi frequentate dalla bolla di Leone IV ai vescovi tusca-
niesi di angarialibus , tributariis , incensariis , famulis , famulabus , ed al-
tre dotate della medesima espressione , oltre alla immensa quantiti di corti,
casali, ville , case, selve e adiscenze che possedevano, apertamente ti parlano
delle facolta della forza e della grandigia de’ nostri vescovi-
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tempi disordinati lo sregolamento della volonta e crudeli fossero
altresi i desiderii che desideravane i re di volere empiere ; per-
ché non di rado si bruttavano ei stessi di orribili e grandi de-
litti ; s’ imponevano nella penitenza gravi pene canoniche ; a le-
varsi del qual peso o allegerirlo d’ un poco solevano dispergere
e distribuire loro sostanze a’ poveri e offerire rendite diritti e
poderi a’ collegii sacri-ai vescovi alle chieso (a). E gran différen-
za passava (“cosi il Muratori, Antick. ital. disseriaz. LXXI ) fra
« le redenzioni del re e del volgo. E meno si' esigeva dal popolo
« molto pin dai dominanti; si perché nelle bilance di Dio soglio-
« no pesar piit alcuni peccati de’ principi ;- e si perché¢ debbono
« piu magnificamente trattar con Dio i potenti, siccome provve-
» duti di tanta copia di beni che le private persone. Un piccolo
« tributo offerto dal povero a Dio vale per lo piu moltissimo ;
« laddove I’ oblazione del ricco e massime del principe se sia lie-
« ve poco ¢ diversa dal nulla e congiunta con poco incomedo del
« donatore si credeva piii tosto arra a far comparire la di lui a-
« varizia che a redimere i peccati. 11 perché costumarono i prin-
» cipi-e specialmente i re ed imperatori di offerire alle chiese
« non solamente cérti ¢ grosse tenute di beni per la redenzions
« de’ loro peccati , ma anche castella, citla, comitati, marche ,
« ducati, ed altre regalie , aggiungendo nuovi doni ai vecchi o
« almeno confermando il donato dagli antecessori (b). Perché i
vescovi divenuti eredi di larghissimo patrimonio rendevane il cam-
bio a’ poveri somministrando loro quello ch’ era di bisogno , prov-

(a) V'.vli nostra operetta intorno i riti della Chiesa Cattolica ; Monte-
fiascone 185} ;e' tipi Savini e Sartini. ' :

(b) Perd nelle donazioni fatte a' luoghi sacti trovi per lo pilt coteste o si-
mili maniere di locuzione , come a dire pro remissione pcc&atorum: pro mer-
cede : ad mercedis augmentum : pro redemptione animae meae ed altri
somiglianti, che significano la redenzione delle pene peuitenziali ( 7. documen.
num. 13) e cavate tutte dalla S. Scrittura , come Tobiae cap. IV. vers. 9.
seqq. Danielis cap. 1V, vers. 11. Lucae cap. XI1I. vers. 4x.

Leggo in una donazione , di che parla il Muratori nella dissert. LXVILI
dell’ antich. ital. fatta del 1004 da un conte Gerardo e da Guilla sua moglie

17
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vedevano vedove , costruivano templi, altri nc ampliavano, ne
ristoravano altri e di pittare, di sculture e di lavori-li .abbelli-
vano e di preziose suppellettili. . - - :

Ma sotto il debole governo de’ Carlovingi, iaclinati a discor-
die, litiganti e ritrosi , il patto sociale avea perduto sua forza:
i re non portavano pii arme reali'alle guerre di famiglia, ma
quelle compre colle esenzioni e le immnonita; ch’ & quanto dire
di ferro non buono n¢ affilato ma che cangiavansi in arme dure
e taglienti allorchd trattavasi di occupare ingiustamente le cose al-
trui o recar ferita alla regia autorita che a.peco a poco fu ri-
dotta a nulla. I nuovi barbari che facevano da. buon pezzo al-
I’ amore coll’ Italia non potevano  mom 'cogliere - cagione di assal-
tarla e predarla in quel punto ; e alla sprovvista la colsero i sa-
raceni poi gli unni o ungari ; gente tartarica e crudelissima; e
di guerre di scorrerie di depredamenti e d’ incendii fu presto e
nuovamente piena ogni cosa. Allora andaromo a sacco rovinale e
distrutte Vulci, Tarquinia e Gravisca, e stette in fine allora Cen-
tocelle , che ricostruitevi le mura da- Gregorio III', Leone IV nel
854 quasi nuova citta riedificava (a). E la gente non vedendo ove
scampare si potesse fuggiva da’ que’ luoghi al mare vicini e im
quelli pia dentro a terra. paurosa e sbigottita si ritraeva. Noi
crediamo che tatto il paese che da Castro e dallo stato di quel-
la citta prese poi nome crescesse di quel tempo pel - disfacimente
delle nominate citta di popolo di ricchezze e di abitanze ; sicco-
me di quel tempo crebbe Pisa incredibilmente allorché i saraceni

al monistero di S. Maria in quel di Volterra che fra le molte corti ossiano vil-
laggi e fra le castella che lascia propter remedium dell’ anima sua , di Guil-
la et parentum nostrorum poste mei comitati e territorii di Volterra, di Luc-
ca, di Populonia, di Roselle e di Orvieto ( Orbivicto) ve ne aveva ancora
infra Comitato e territorio , quod dicitur Toscava , et infra Comilalo et
territorio Castro. '

(a) Se male non ci apponiamo fu allora distrutta da’ barbari la badia ad

ponlem che era tanto a Vulci vicina, dove poco dopo surse forte e gigante-
sco castello. .
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meltevano a saceo e a.fuoco Genova e il genovesato,; e come le
genti di Lombardia spaventate per la orribile ruvina che mena-
va Attila salvaronsi nelle isolette del mare adriatico, donde ri-
coverarono mella guerra che mosse loro Pipino vicino a Rialo e
aggrandirono Venezia. Dall’ 827 al 51 normanni e saraceni inva-
sero le terre italiane e le misero in romore e in conquasso. Du-’
roé tanta desolazione specialmente ne’ paesi verso . il nort e il
‘mezzo di del Tevere fino al 924; che le forze mancavano a’ prin-
cipiy ciod gente € molta e valorosa; nd dentro le citta era ri-
eolta di materie,, e d’ istrumenti ai bisogni e necessita della guer-
ra; né le munizioni messc in ordine ; né i cittadini preparati e
animosi & combattere. Sotto tre Berengarii che successero I’ uno
all’ altro stette Italia in quesli travagli, fino a che Ottone chia-
matovi-da papa ‘Giovanni XII e dagli shattuti e impauriti Italia-
ni nel 961 la conquistd e la trasse di solto alla tirannide di co-
storo ; confermando specialmente a’ pontefici ; siccome dopo Car-
lo magno avea fatto. I’ imperatore Lodovico pio mel 817 ; la si-
gnoria di. Ferento , di Viterbo, di Orte , di Tuscania, di Mar-
ta, di Soana e delle altre citta tutte che erano in partibus Tusciae
e che dicevasi ancora, da’ longobardi. Per soperchi ricevuti da
quc’ principi levati giu dal trono &’ Italia erasi deslato negli uo-
mini lo sdegno e le citta mal soffrendo di essere retle da tristi
governanti e lasciale in preda e in potere .de’ barbari sognaro-
no uno stato di cittadini che vivessero in patria libera che me-
glio cercarono e fermarono ‘poco piu tardi con proprie leggi. Era-
no le citta sguernite di mura che i barbari avevano diroccato, e
senza difesa; e citta e terre si murarono allora di pietra a guar-
ddrsi da’ pericoli di nuove invasioni : poi fecero milizia e scelta .
di soldati ; che la prima via di farli arditi e valorosi cra questa ;
perché non tutti sono atti di animo non disposti di corpo a du-
rare i disagi che porta seco il mestiero delle armi, non a risica-
re la vila non sfidare la morte ; e i valorosi adunati insieme ac-
crescono d' animo ¢ di forza ¢ benché pochi di numero valgono
per una grande moltitudine d° uomini vili e codardi. Fortificate
le citta dal difendimento di buone ¢ salde muraglie , si levarono
rocche e bastite in luoghi alti e sicuri da’ nemici; cio che dicde
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cagione anche a’ vescovi di munire castella ¢ murale a riparare
se dalle offese e assicurarne i vassalli e cortigiani loro. E forse
d’ allora sul colle di S. Pietro , dove il vescovo avea sue case
accosto al tempio cattedrale , farono prese con licenza del re a
costruire le prime opere di difesa che poi si mutarono quasi in
nuova cittadella coromata di altissime torri (a). Se ‘la paura fa
vedere anco i pericoli che non sono; moltissima & sempre delle
cose che hanno potenta di fare altrui male , e I’ ombra sola de-
gli unni era cotanto paurosa che faceva il cuore un ghiaccio. La
opinione dunque di nuove miserie che ne soprastassero era ferma-
ta nella mente di tatti ; né modo restava omai a uscire di rischio
che far animo , armarsi di picca di spada di- moriore o rotella,
stare sopra di se, prevenite il nemico e disporsi a venire alle
mani. A legare per fede i piu prodi -cavalieri si crearono i feur
di; sorta di diritto , che concedeva il re il duca il conte il ves
scovo e 1’ abate, di godere i fratti di alcun suo podere o villag-
gio con legge che tcnesse obbligo il feudatario di militare a Iui
solo e pronto fosse e apparecchiato in pace e in guerra. ad ogui
nobile servizio del suo signore. N¢ prima del mille- emtrarono in
campo questi nuovi vassalli.; i quali si ebbero ini feudo da’ prin-
cipi anche castélla, marche ¢ ducali e che cssere dovevano di
tanto spavento e terroré ai Comuni ch’ cran per nascere e venire
in potere. Di tutte le classi de’ nobili qiella a cui cbbero i re
pit benigno riguardo fu de’ militi o conti che preso avevano allora
il nome di capitani o catanei , ognuno de’ quali aveva in proprio
tenute e corti ossiano ville guardate talvolta da castelli e i di coi
abitatori erano solto la loro signoria. Per esscre in sicuro delle
scorrerie de’ barbari miscro mano costoro a edificar munizioni- in’
quelle loro fortezze ; cio che adoperarono ancora gli altri gentil-
uomini e valvasori o baroni che si dicessero. Perché a un tratto

{ai Nel modo stesso Ladovico Il1 imperatore dava a Pieln; vescovo di Reg-
gio licentiam circumdandi jam dictam ecclesiam excelsa munitione videli-
cet ad perpetuam ecclesiae suae defentionem ( Ughelli Appen. al tom. V); al
qual vescovo Berengario T concedeva I altra nel g1t costruendi castrum in
sua Plebe in honore S. Stephani sita in vico longo.
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farono le campagne popolate di rocche e di battifredi ; di che l¢
citta che n’ andavano sciancate pigliarono onta e forte sdegnaron-
si 3 poiché alla perdita de’ migliori e piu agiati e potenti cittadi-
ni aggiungevano P’ altra di gran parte del territorio che costoro
tiravano di setto alla obbedienza loro, e si recavano in proprio
dominio. E I odio grandissimo in che i cittadini ebbero fin d’ al-
lora la schiatta de’ nobili tutto proruppe e usci fuori nella crudel
guerra che mossero contro essi tostochd cominciarono a reggersi
a comune.

Ogni proprieta divenuta feudo e i possessori de’ feudi stret-
ti fra se in unioni fermate con giurati patli, gettata via la di-
vozione che avevano nel principe, ruppero fede a lui e alla na-
zione ; che solo la dovevano al signor loro, di cui solo obbedi-
vano .al rigido ed aspro comando. Perché era a ciascuno misura
de| diritto il potere , lo star forte contro alla forza, repugnare
all auforita, minacciare la liberta e lo stato altrui: quindi ne-
cessita ed unico ordine di quel tempo la guerra. Moltiplicavansi
dunque i castelli; chicse e monisterii affortificavansi d’ uomini
lor partligiani ; altri su i campanili stavano continuo sull’ avviso
alla vedetta che al primo tumulto significassero la venula de’ ne-
mici ; e poi che nemici si stavano ancora dentro le mura d’ una
Stessa patria , in mezzo alle citta rizzavano grosse ed alte torri
di costa alle lor case proteite da robuste ferriate e balestriere e
le vie d’ intorno a quelle sharravano con catene cancelli e serra-
gli e le porte con saracinesche n’ afforzavano. Molti di cotali edi-
ficii con torri quadrate e finestre dischiuse destinate alle scolte,
coronate di merli, traforate da spesse feritoie, altre a meta moz-
Zate, altre quasi intieramente distrutte , durano ancora’ nella no-
stra citta, che arrecano oggi tanta curiosita al cittadino e allo
Straniero , allora tanta paura e sgomento (a). Ma dove le armi
tennero vece sempre di diritto e di leggi fu nel castello o citta-
dejla che il feudatario sceglieva lontano dalla citta a sua solitaria
Slanza. eonsacrando quivi suo tempo a farc onla e vergogna , sfo-

@) 7. la Tav. num. 14.

\ -
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gare ire invecchiate , schermirsi dall’ assalto de’ nemici , combats
tere con vantaggio i suoi eguali e vinti metterli ne’ ceppi o ne’
ferri od a morte. Perché¢ alto quanto pia potevasi levare da ters
ra fabbricava di tufo o di pictra in luogo eminente e in mezze
a’ vasti suoi tenimenti una, rocca, cavandovi attorno largo fossato
e profondo sul cui orlo piautava afforzamenti e ripari falli con
pali che formavano muro. E i palancati soslenevano torri di fign-
ra quadra , rotonda o piana di pia latli erctte a tralto a tratto
che avevano le cime merlate e veroni sporgenti, e stretle aper-
ture di fuori larghe di dentro per uso di veder da lontano e trar-
re in occasione di guerra ; e grosse erano e massicce ; delle quali
sulla piu eccclsa slava per costume alla vedetla una guardia spiando
per le grandi finestre aperte a' qualtro venti se alcun movimento
nascesse 0 apparissc genle nemica, dando cenno colla campana o
col corno al padrone perché tosto si mettesse in assetto e allestisse
sua gente a far guerra. Né al castello potevi’accostarti ; che alle
fosse e all' ampio vallo dello steccalo aggiungevansi contraforti ,
antemurali , barbacani , tanaglie, zoccoli e sorgozzoni, e ponti
v’ erano levatoi angusti e senza sponde sostenuti da piloni accop-
piati che dalla bassura eslerna si clevavano a gradi sino alla som-
mita del moaticello o naturale o fatto di terra -trasportata, su
cui s’ alzava il castello ; e cadiloie v’ erano sospese , e porte che
sotterra ne’ fondi delle torri prestavano il passo per ire a® traboc-
chetti e ad altri luoghi fabbricali con insidie dentro a’quali si
precipitava a inganno. E al rintoccare della campana alzavasi il
pounte che menava alla porta, calavansi le saracinesche , le feri~
toie i merli i bastioni i terrapicni i battifolli s’ empicvano d’ ar-
mati a balestra ; il barone ristretlo co’ suoi pii valorosi armato
di spada d’ elmo di scudo ¢ di mazza ordinava le squadre, e
quando vedevale bene incoraggiate ¢ ardenti a combattere a’ qua-
li comandava che i muri moatassero, a’ quali d’ aiutare i piu de-"
boli, a quali tentare pia grandi e malagevoli fatti, a’ quali im-
pedire le pruove e tentamenti de’ memici ; e in quel mezzo altri
s’ armavano di lancioni di martelli d’ usbergo , altri di targhe gor-
gicre schinieri ¢ palvesi, altri di bolzoni con penne e senza pen~
ne, di morioni di frombe, d’archi di lieve; altri di labarde e
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d’ altre armi di ferro di rame di cuovio di corno; né il giuoco
finiva finché il nemico mon ccssava o spariva spento o disperso.
Come i ladroni i quali insieme di notte iti a involare , movendo
per le gole de’ fossi tornano col furto alla segreta spelonca del
monte ‘e licti del mal’ acquisto gozzovigliano in allegrezza e in
brigata beendo, mangiando, ballando la tresca e facendo gallo-
ria ; cosi rivoltati indictro per forza gli assalitori cessato il ri-
schio, vinta la guerra tornava il signore baldo e sicuro di cera
e di letizia (che rare volte nell’ anno sapeva mostrarle di fuori)
al. pranzo o al giuoco degli scacchi della tavola-o de’ dadi , in quel-
lo che il castellano tornava all’ usato mestiere di rinforzare il ca-
stello, e studiavansi gli altri di riconciare o forbire loro arma-
dare, e le donne a mettere corde agli archi a rassettare bande-
ruole e pennoni, ornare cimicri , toccare arpicordi , ricamare ban-
diere , cantare sul liuto d’ ebano o d’ avorio malinconici versi &’
amore. E a chiamare la screnild ne’ volti accigliati, a dischiude-
re al riso le labbra pii dispettose , a bandire la tristezza e la
noia , mimi , giullari, menestrelli ¢ womini di corte erano pressi:
a mordere argutamente , a far prove di destrezza , salli monrtali,
equilibrii , giochi di magia bianca, a recitare alla non pensata spe-
cie di commedie o racconti a dialogo, a mandar fuori misurata-
mente la voce con modi ordinati a produrre melodia e dire leg-
giadramente canzoni e novelle o le storie del vello d'oro o del-
la guerra di Troia o quella di Alessandro il grande, di Carlo ma-
guo ,.di Arturo o d’altri eroi travestiti in paladini e in cavalie-
ri erranti, quando al suono della: cornamusa o della viola, quan-
do del salterio della chitarra o dclla mandola. E come allora mol-
ta fede si poneva da’ superstiziosi ( che molti pur erano ) in quel-
I’ arte , con la quale gl’ ignoranti credevano che si operasse so-
prannaturalmente per virtia di parole o coll’ aiuto del malo demo-:
ne ; cosi a contentare i desiderii de’ fantoccioni piu badiali de’
cavalieri piu vani delle dame piu curiose e soverchiamente vaghe
di grandi ¢ maravigliosi prodigii , narravano de’ castelli di ada-
mante o d’ acciaio a’ quali non si poteva salire che per forza &’
arti maghe, e dove per quella di malic o fatture erano impri-
gionate care infelici: o di un gucrricro dioevano d’ alto ardire
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e di valore rarissimo esempio che andando a cercare avventura
passé addentro alle parti interiori d’ un palagio incantato, la do-
ve scontrossi con morle armata di falce e dopo lungo battagliare
le ruppe il teschio d’ un fendente; sicché guastato I’ incanto, il
castello spariva, e il guerriero trovavasi in mezzo a ridente giar-
dino attorniato da vaghe e amorose donne e da mille cavalieri che
cola mal capitati avevano perduto il bene dell’ intelletto. O di un
pro’ cavalicro dicevano che aveva spada si valorosa donatagli da
potentissima strega che d’ un solo colpo spaccava dal capo al pit-
tignone un gigante ; 4’ altri che montati a bisdosso sopra alati gri-
foni solcavano i campi del ciclo; d’ altri che sonando un corno
meltevano esercili in fuga. E di anelli la virta raccontavano che
tenuli in dilo facevano disparirc gli uomini: di pianelle.che mes-
se a’ piedi facevano volare come uccelli : di borse delle quali usci-
vano danari a buffa. E lance dicevano essere che scavalcavano i
piu gagliardi che mai fossero montati in sella ; scudi i cui lampi
accecavano e starnazzavano; verghe che impietravano chi n’ era loc-
co. E altri favoleggiava de’ geni custodi di riposti tesori edird’ al-
le scure e cavernose tombe spiranti fumo sulfareo e vainpé di fao-
co ; o di streghe che cangiavano gli uomini in lapi; o di nani che
pigliavano sembianze di ninfe di alberi di giganti di monti. Erano
queste le forme de’ pensieri che rampollavanc nelle teste degli uo-
mini intorno al mille : donde quella scienza di poesia e di lettere
che altro non era che il carcame di una poesia e letleratura gia
morta. E la lingua era guasta si fattamente da mon polersi piu
ravvisare ; dico la latina di che il popolo molto o tutto intende-
va e della quale faceva uso nelle pubbliche scritture, come legge-
rai in quelle che ti presentiamo nel volume di prove e di origi-
nali documenti di cui corrediamo I’ opera nosira (a) e che fino al
mille ando tanto scadendo, e corrompeadosi della mescolanza di
voci barbare e volgari e di strani e vari dialetti , che invano avre-
sti cercato negli scrittori d’ ogni genere uma ge’nlilcizn o cleganza
di frase. E poesia era ncl solo pensiero , che mai non seppdro a-

- @) V. 2. docum. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 12, 13.
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dornare di abbellimenti. di puvo oro o di perle o di ricche vesti, e
la prosa pigliava uscita o cadenza del verso zeppa di quelle ardite
immagini che scappavano fuori dal rimpinzalo utero delle menti
de’ letterati , - di -artificio di giri, di ginochi di parole, di nuove
né pia udite metafore. '

Ma sopra ogn’ altre era dolce passatcmpo al superbo signore
del castello-

Che del cacciar sapeva tutte I arti ~

il perseguitare i cervi i capriuoli i daini le lepri per plgharlc col-
le reti-e con altri ingegni di steccati. e di fosse o ferirle con sa-
elle ; assalir lupi e cinghinli colla spada e afferrarsi con. loro;
squinzagliare i bracchi da leva ¢ da sangue, i livrieri gli alani e
d’ altra specie grandi e generosi cani, che fissi i deali nella gola
della fiera. non lasciavano pia rimedio al fatto suo. Ma il giuoco
piu sollazzevole era . la caecia che facevasi la matlina a buon ora
o sul fare della notte andando a falcone. Il quale era lcnuto dal
cacciatore sul braccio montato a cavallo a nobile corridore, e vi-
sto I’ uceello ck’ ei volea guadagnare, levava al falcone il cappel-
lo o la coperta di euoio che mettevagli al capo perché non vedes-
se lume e si svagasse ; e qucllo movendo la testa e coll’ ale ap-
plaudendosi levavasi alto con rapidi giri ¢ cadeva furiosamente
su la preda che recava andando a ruota ¢ facendosi bello al fal-
coniere ; il ‘quale tirava fuori dal carniere il pasto apparecchiato
e ne faceva regalo al falcone. E.le doone ancora trastullavansi uc-
cellando a’ tordi a’ fagiani c alle pernici con isparvieri, terzeruo-
li, smerli ed astori, che .sono (utti di natura e generazione de’
falconi , e manieri e prodi facevanli diventare, ubbidienti alla vo-
ce ¢ al richiamo dello strozzicre col logoro , siccome leggieri cra-
no da cacciare. A’ quali per. accrescere audacia davano carne di
colombo imbevuta d’ accto ; e se.la era soverchia carne con vino.
Che se troppo alto volavano, strappavano loro di sul groppone non
so quali peane , perché offesi dal freddo delle alte regioni faces-
sero al falconiere ritorno. Quando caldi d’ amore, mescolavano al
Pasto arsenico russo, né piu metievansi in truppa con altri di lo-

Yo razza j se troppo ingrassavamo, davano loro wvespe ¢ polipodio
18 '
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quercino ( sorta d erba della classe delle felci) polverizzato ; se re-
slii a tornare , ugnevano loro la bocca di notte con grasso di bel-
lico di cavallo, e tanto amatori facevansi del falconiere , che a
fatica gli partivano di mano. Era allora la caccia un privilegio o
privata legge o prova dell’ autorita del feudatario che tencvasi in
assai pregio da tutti, e di che solo a’ grandi e riguardevoli si u-
sava far grazia ; perchd avresti veduto i preli recarsi in pugno in
scgno di maggioranza i loro falconi andaudo in coro e posarli o
sopra il hracciuolo dello stallo o su i balaustri dell* altare ; e cro-
ciati ire alla liberazione del santo sepolero co’ falconi in sul brace
cio ; altri farsi seppellire con essi o volerli scolpiti a dimostranza
di loro grandezza e nobilta sul sepolcro.- Che se un falcone invo-
lavasi j il rubamento valeva quanto avere ucciso uno schiavo : e
allora ¢’ era lecito far rappresaglia ; poichd nel medio evo si fat-
to diritto era secondo la legge , e se t’ ingiuriava per oltraggio
un di Pisa, polevi in contracambio fare onta e danne a qualun-
que pisano : se ferilo eri da fiorentino o batltato o morto ; i tuoi
vendicavano I’ ingiuria ferendo , percmotenda , amrhazzando qucllo
de’ parenti doll’ offensore che primo capitava lore alle mani, co-
gliendolo il piu delle valte sprovveduto e ignaro dcl dehito che gli
restava a sconlare e ignaro talvolta d’ esser comgiunto di parenta-.
do con colui in grazia del quale buscava quelle picchiate.

Ma lc armi usate solo dagli uomini del feudatario per obbe-
dirc a' conni del fiero padrone per ispogliare i viandanti e taglieg-
giarli per rapirc la moglie e le figliuole det vitlana, soperchiare
¢ vergognare chiunque s* abbatteva con essi, si affilarono per la in-
dividuale sicurezza. Non ¢ cosa che dia maggior animo quanto il
sapere di bastare alla propria difesa. Cosi queclli che le forze loro
con quelle del tartaro avevano misurato, piu non si mostrarono
paurosi e lenti ad affrontare le masnade del castellano , alle’ quali
prima d’ ora non osarono far resistenza. Cresciuto il popolo di u-
nione e di potenza dopo lunga stato di agitamento tra la pace o
la guerra il sottomettersi e il ribellarsi I’ opporsi e lo insorgere ;
.. costituiva intorno al 1100 pii o manco i Comuni; e i re i Co-
muni aggiungendosi per combattere insieme i baroni, la sparpa-
gliata autorita in se riunirono a sostencr meglio il nemico ; ¢ ca-
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pi si fecero e gaida del popolo. 1l nome de’ consoli, che gia ave-
va dormilo ua pezzo , fu desto di nuovo, non a significare i pri-
marii- magistrati della citta ma i consiglicri del principe ; quelli
che dicevansi prima scabini o giudici e che dal decidere fra due o
piu contendenti in tribunale passarono ad amministrare la cosa pub-
blica. Erano costoro c¢irca a venti di numero tolti forse di pari
da’ valvassori da’ capitanei da’ citladini e colleggiavano e decideva-
no ncl consullare. Ed eccoti persone di basso affare diventate un
ordine anch’ esse; la ricchezza mobile congiunta con queclla de’ be-
ni stabili ; la feudalita ch’ era dianzi la societd intera rappiccinita
e ristrclta a sola la nobilta. Ed eccoli creati i Comuni, non gia
repubbliche , ma societd di avvicendevole franchigia ¢ guarenzia a
cansarsi dalla feudale prepotenza ; che poi giunsero a conquistare
padronaggio e particolare giurisdizione; e traendo a se i diritti che
i signori godevano ad acquistarc gius d’ imposte, di guerra e di
moncta ; onori , titoli, stemmi suggelli y governo proprio e vassal-
li ¢ corporazioni o maestrati d’ arte , che assai loro giovarono a
francarsi da’ possenti baroni. I quali cresciuti in istato col disfaci-
mento ¢ la rovina degli altri avevano a modo de’ principi raccol-
to intorno a se ¢ cortigiani ¢ donne di palazzo, paggi, maggior-
domi , siniscalchi, coppicri , scudieri e marescialli ; di nobile qua-
lita tutti, i quali ottenevano in feudo quella specie di particolar
signoria dal barone ; cio che serviva ad annodare amicizie sal-
dissime. ' .

Intanto dal misero e vile stalo a cui erano le arti ridotte
parvero risvegliarsi ; che prosperando le cose un po in meglio e
le cilta incominciando a parere piu riposate e piu quictc, aumen-
tato il commercio, il trafficare, il trattare insieme nella civil so-
cicta , mon potevano le arti al primo recarsi de’ cittadini a con-
cordia non ridestarsi- ancor esse ¢ avere la vanagloria di andare
a mostra per (utto. Perché vedendosi gli uomini rassicarati sulle
terre che fino allora erano ite infestando con rubamenti correrie
¢ saccheggi nazioni intere di barbari; tornata quella vita della cit-
tv che il fcudalismo aveva da ultimo annientata ; cresciuta aliresi
la devozione alle sante cose ¢ alle reliquie de’ martiri fino a cer-
carsene quia ¢ la coll’ inganno e la forza ; chiese o con cupole o
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a croce greca o in forma delle antiche basiliche con archi a pieno
centro con colonne e capitelli romani tolti dagli- ‘avanzi di templi
di teatri e &’ altri vetosti edificit e con musaici che mostravano
lo ’ndirizzarc al bene da per tutto si fabbricarono e s’ aggrandiro-
no. E allora noi pensiamo che di due archi fossero agginnte le
nostre belle chicse di S. Pietro e di S. Maria , cio¢ intorno dell’
XI sccolo; quando alzavasi S. Ciriaco di Ancona, ingrandivasi S
Lorenzo a' Firenze , fondavasi la cattedrale di Fiesole , S. Paolo
di Pistoja, S. Maria di Torcello , S. Zeno :di Verona, il duomo
di Pisa, e comc pare che ne indichino il fare e I' arte di quelli
accresciuti edificii (a). ' '

1 Comuni intanto i quali fino allora eransi governati per leg-
gi non iscritte : cio¢ per consuetudini ed usanze ciascuno distinta-
mente , ordiarono la propria costitazione. E la suprema signoria
si stava oell’ assemblea del popolo, ciod di plebei insicme e di
nobili, a’ quali davasi segno colla ¢ampana o la tromba per radu-
narsi a concilio ,': dccidendo 2’ voti dell’ alleanza , dclla guerra,
della pace. Ma come giovava talvolta chiamare in segreto la ba-
lia, rifar leghe al secrcto, o a pochi fidarlo; pensarono a un con-
siglio minore o di credenza, compdsto da’ piu ragguardevoli che
chiamarono savii o sapientes; i quali provvedevano in modo spe-
ciale alle finanze, alle fortificazioni-, alle strade, alla guoardia di
notte ; ¢ sopra i consoli altrest vigilavano , deliberando ancora nel-
la loro consulta sopra i partiti, o affari da portarsi alla dieta e
a quelli esscre di sovvenimento. I quali consoli varii di numero
secondo che la cilta fu a terzieri osi parti a quorti, e scelli per
suffragii o maggiori ossia della nobilta, o ‘minori del popolo, c-
rauo il primo magistrato delle citta libere ne’ primi - tempi della
loro indipendenza ; cioé quando mal soffrendo giogo o sommissio-
ne di sorla rizzavano la testa, e venula meno I autorita regale
ed impcriale e perduta la forza e I’ audacia ‘del tentare , levaron-
'si a ribellionc , fermarono compagnia, guecrreggiarono , viusero,

(a) Vedi tav. 23. num. 2. ¢ e facce delle duc chicse e gli spaccati Tav.
ar. 2§. 23. 20,
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cacciarono fuori e sbandarono i ministri cesarci ¢ ne clessero de’
proprii che atti fossero a ministrare giustizia ¢ pronti al governo
delle armi. E costoro si furono i consoli ¢ duro loro uflicio un
anno. E la cilta nostra. non fu ultima a seguitare I’ esempio del-
le altre , che meditando consigli di liberta presero forma di si-
gnoria, poiché tali cose si appiccano e corrono dall’ uno all’ al-
tro con rapidita grandissima ; essendoché all’ amore di siffatta li-
berta si congiunga la superbia dell’ uomo che non vuole esscre
comandato, e invidia a grandezza.

E qui giova osservare che comc le liberta italiche furouo una
conquista dei nazionali sopra la ruina dell’ imperio germanico qua-
si affalto annichilato ed estinto, cosi si mostrarono in tutte parti
troppo esaltate e ardenti come si convicne ad una liberta incerta
del suo avvenire , sospettosa ¢ diffidente della sua causa. E co-
testa diflidenza ¢ il caratlerc proprio de’ nostri statuti che fecero
i tuscaniesi , secondo ch’ io porto avviso , nelle prime decioe ¢’
anni del secolo XIII ; comunque li correggessero o riformassero
ancera piu tardi, e via via secondoché tornava a’ bisogni e a’ no-
velli cestumi (a) perché mi paiono alieni troppo dal caratltere e
dalla natura di quelle che le prime citta si ordinarono a tencre
obbligati i Gomuni. I quali apprincipio non essendo se non i de-
creti delle repubbliche ¢ de’ podesta , conforme quasi sempre alle
consuetudini pacsane ; fossero state essc pur barbare, come le
prove di Dio o il duello giudiziario; o alle leggi latine che pre-
valsero ognora al diritto barbarico ; né liberta seppero guarentire,

fa) Cosi leggiamo nel Proemium Statutorum Civitatis Tuscanae — idco-
que nos etiam Tuscana Civitas diuturnas leges properans constituimus. .. .. ve-
rum quia humana natara de die in diem novas deproperat calere formas, ex-
pediens est nos..... (per) varietatem femporum leges nosiras similiter va-
riare , praesertim cum urgens necessitas vel evidens ulilitas id exposcit. ... ..
Unde leges ipsas emendandas, corrigendas , supplendas , componendas de novo
alias commisimus prudentibus et circumspectis nostris civibus. . . .

11 vecchio statuto si riordinava in penultimo logo tra il 1417 e il 143t
a’ tempi di Martino V e da ultimo nel 1719; n¢ posso dire delle vecchie ri-
formazioni mancandomene memorie ; delle quali parla per aliro lo Statuto ,
allorché ci dice che de veteri et caduco codice fa questo trascrilto.
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né I’ ambizione frenare de' prepolenti, né contenere 1' auiorita de'
magistrati. Contenti i primi che compilarono gli statuti a un ne-
me vano di liberta senza schifare I' anarchia alla pubblica ¢ alla
personale sicdrezza non pensarono rimedio. Le passioni piu vio-
lente ¢ furiose , perché non frenate da’ costumi e da’ studii , fa-
cevano allora moltiplicire § misfatti ; ¢ i misfatti passavano im-
puniti ; perch¢ in (anta frequenza e partimento di Stati diversi
era agevol campar le persone ¢ trarsi di péna; ché il delinquen-
te falti alcuni passi dentro a terra forestiera trovava assai vicino
un asilo. Non cosi ne’ nostri statuti, a' quili posero mano i tu-
scaniesi dopo fatte le prove delli maila ventura toccata alle prime
tra le citta legislatrici , ¢ dove nulla ¢ piu solenncmente inculca-
to ¢ con maggior veemenza ripetuto che prevenire gli attacchi
de’ baroni e d’ altri potenti a danno della liberta municipale. E i
baroni sono tenuti d’ occhio come nemici: non poter costoro far
dimora nella citta né pare un giofno e una notte sc no’l per-
metla il magistrato del Comune : essete victato a’ baroni impor-
re pedaggio che gravi I avere de' cittadini : ad ogni mandato del
podestd venire i baroni d’ avanti 4 lui, fargli reverenza, pre-
stargli obbedicnza : non potere per causa qualunque imprender
cosa senza il volere degli uffiziali del Comunc: se recano danno
a’ cittadini di Tuscania oltre la emenda pagassero cento marche
d’ argento di malta : se cccessi si facesscro per alcuni entro il
castello , il barone ne portasse le penc pagando lo scotto con cen-
to libbre di papalini e menasse il malfatiore dinanzi al podesta :
se i consigli de’ tuscanesi rivelassero in tempo di guerra, pena il
capo. E del capo andasse scemo chi macchinasse novita contra il
pacse ; e monco della mano chi non bastando al balzello di cen-
to libbre papalini facesse cavalcata contra la cilta in servigio
de’ baroni. Ogni castello distrutto a causa di ribcllione non potersi
rifabbricare : le terrc aggiudicarsi al Comunc: le robbe del ri-
belle barone ciascuno de¢’ cittadini polerle appropriare a sé. Or
chi non vede che costoro hanno qui sembianza di dominatori o
padroni ; i baroni ¢ i loro vassalli e familiari di sudditi? La pe-
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na di morte, la confiscazione de’ heni ¢ sempre in pronto dove
trattisi di maleficii pubblici , siano pure essi i piu lievi (a).

Da cio chiara tu scorgi in quanto fasto si tenesse questa cil-
ta ¢ in quale basso ¢d umile stato avesse i signori de’ castelli an-
cora delle pia nobili ¢ potenti famiglie che abitavano il suo di-
strelto. E tanto gl invaniva quella crudel ncbhia di gelosia di li-
berta o quello.spirito di diflidamento che poco avanti ie diceva.
Imperacche gli & certo che la oitta nostra di que’ tempi governa-
vasi apertamente a guisa di repubblica; ¢ cosi vediamo fra le
leggi pronunciata sovente la pena dell’ estremo supplicio. E da
¢i6 pure avvenivano quella energia ¢ quella forza che furono di
tanto valore alla occasione degli sforzi che bisognavano alle pub-
bliche spese , sicché egni piccola citta a manfranca emulava le
grandi e le pareggiava. Ma a fronte di siffalli vantaggi erano an-
cora i pia disastrosi inconvenienti. Quella vigilanza per la liber-
ta, quella stabilita ferma dell’ animo ¢ perseverante nc’ proponi-
menti non andava scompagnata dall’ acerbita delle nimicizic ¢ dal-
P ozio delle fazioni che ricmpicrono il mondo di stragi e di rui-
ne per mano de’ cittadini medesimi. Bella era la pubblica libera-
lita ; ma brutto troppo ¢ deforme il vedere innocenti figliveli d*
illustre famiglia dispersi fuor della patria, poveri di tutto e men-
dici in gastigo de’ peccati d’ un padre, molte volte punite pin
per malignita di nemici che per verita e integrita di giudizio. In
fine era quella liberty smoderata troppo ed intempcrante, perchd
soggelta a tradirsi da per s¢ e mollo pia allora che traditori cit-
tadini le ministravano cooperazione ; di che non mai finirono gli
esempi.

Avevano vislo gia e toccato con mano i nostri legisti , che
cresciuta la citta di gente o di vizi non tornava bene al Comune
~che cittadini avessero incarico di signoria : i quali un di o P al-
tro potevano a tirannja levarsi , massime se scelti da potenti ca-
s¢ ¢ nemiche ; di che avevana prova ancora nello scisma che del
1133 seminarono i Frangipane ¢ Pietro di Pier Leone che usur-

(a) V. Docum, num. 18 — da I a X Vol. 2. pag. 122. e scg.
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pati si erano i diritti dclla nazione e della chiesa (1). E gia le
parli e sctte erano tra nobili cittadini per cagione di brighe si
fatte , perché sospettando i tuscamesi ancor essi che per tema o
disservigio de’ consoli non mancasse giustizia, si ordinarono di
fare podesta forestiero o cernito tra’ nobili che duravano, se be-
ne mozzati di polenza, indipendenti ne’ loro castelli ,’ovvero da
citta che (enevasi a parte loro ad esempio di quelli a’ quali il
Barbarossa di¢ a reggere i sollomessi Comuni; ¢ questo podesta
la cilta governasse per sei mesi, rendesse ragione e facesse I' ese-
cuzione delle condanne. E la signoria de’ consoli piit non rimase.
Elelto costui in si nobile stato , mandata ambasceria, ivi a pochi
di entrava in cammino ¢ andava in podesteria accolto con solen-
ne pompa dalla citta, che di lieta fesla era tosto-ripicna, e ve-
nuto nel tempio cattedrale di S. Pietro recilava una diceria ¢ giu-
rava mantenerc gli Statuti e a termine uscire d’ uffizio (a). Del
quale ordinamento passavansi talvolta o per meriti del podesta o

(1) E se tristi tempi correvano, fristissimi erano pur corsi ; tal ché il ve-
scovo Raniero non finiva di lamentare (120—21) gli ervori e le eresie che al-
Iagavano il paese e I' altro vicino di Corneto (essendo che privilegium episco-
pi Tuscaniensis innuat ecclesias cornetanas pleno jure spectare ad ipsum)
pieni I' uno e I'altro a ribocco di paterini, di Marrani rinegati e d' aliri pes-
simi uomini non credenti senza huon gaggio. | Veggansi le lettere di questo
dotto vescovo nostro pubblicate dall' Orioli Giorn. Arcad. tom. CXXXVII
pag. 236 e seg.)

(/) Docum. num. 18—XI Vol. 2. pag. 125 — Ripetismo qui alcuni hra-
ni della forma del giuramento del podesty che daranno gusto , speriamo, a’
nostri lettori — — — Nec retinebo aliguam de Civitate ad comedendum
mecum , nec permittam aliquem officialem vel familiarem meum comede-
re, nec bibere in civ. Tuscan. vel extra prope duo miliaria cum aliquo
Tuscanense . . .... Imo eliam non cucinare cum aliquo Tuscan. . ... et
per me et meos officiales et familiares non recipere ..... piper vel ce-
ram in aliqua quantitate a Commune Tuscan. . ...: et etiam juro et pro-
mitto per me meosque officiales yel famulos non rogare vel inducere seu
praecipere vel cogere aut gravari aliguem Tuscan. invitum aut volentem
quod mihi commodet aliquam bestiam gratis vel sine pretio ad deferen-
dam aliquam salmam lignorum , ferri vel 'palearum » et si contrafecero
vice qualibet X lib. pp. pro qualibet bestia poenam incurram.
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per altra ragione. Ma non che si passassero prima - ch’ ei si.le-
'vasse di -carica dal chiamarlo.a sindacalo (a) e reso il conto, se
bene avea manéggiato l¢ ‘faccende pubbliche .ne aveva lode ed o-
nore e i consigli ordinavano ‘che a jpruova di virtu si avesse dal
popolo quando wa-pennone.; guando una targa. Portava egli suo
giudice forestiero per :counsiglio melle decisioni ; e :d’ uno di costo-
ro per nome: Raniero fa ricordo papa Onorio I4I 1:ammo 4224 (b)
e d"altro ch’ era pur vieario dicti P. Poteitatis per nome Pallo ,
una pergamena - del 1261 della mostra Chiesa cattedrale , ¢ scco
aveva' un lsoyolenentc (" Miles ) a mantenere buon ordine e segui-
re le conlanmnagionii, e uno o'pil motes a scrivere i ‘pubblici at-
ti, e berrovieri o birri per guardia, familiari e ministri a’ qua-
li somministravansi tatte le:cose largimente pel vitlo: e manteni-
mento & spese:del:Jomune,:che volova vedere tutli questi di lui
cortigiani e fare lor'mosira (¢). Io non se s¢ avanti al nostro po-
desta si recasse la spada sguainata , come in alcune citta era u-
sanza , per contrasegno dela sua autorita; so che era fatto di-

@) Docum. num. 18—~XIIL Pol. 3. pag. 125. Aveva il pedesta di suo
salario Goo' libbre di papalini, ciod intra duos menses primos Sui - regiminis
dugentum lib. de .d. ejus salario ; et secundis duobus mensibus alire dugen-
10 libbre', che & quanio dite 24 de’ aostri scudi; ossiano 12 per ciascun mese, es-
sendo che una lisbra papalibi ‘valga quunte 12 baioechi di nostra moneta. Re-
siduam vero- dicti salarii duorum mensium ;. cioé le wltre 200 libbre deposi-
avasi apud sacristiam - sancti Francisci fratrum minorum , ubi teneri et
conservari- debeat per fratres d. loci :usque ad complementum temporis ra-
tiocinii dicti -Potestatis , suoramque officialium et familiarium. E la prov-
visione era fatta con giudizio grandissimo , perché si contingerit -Polestalem
vel aliguem ejus: officialem .in’ aliquo per judicem ratiocinii condemnari .
v oo iltud satisfiat ‘8t solvatur de summa dugentorum lib. depositarum
(Lib. I, rub. 24.).

{b) V. Ser. de' vescovi XXXII in prin. Vol. 2. pag. 34.

(c) Docum. cit. XILI Vol. 2. pag. 125 e 126, Usd la citth questa sua
elezione fino al cadere del secolo XV{: e i papi confermavano gli eletti pode-
stia nella dignits loro; comunque dal 1537 i tuscanesi si fossero ridotti alla nh-
budnenza della Chiesa.

19
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vieto a' di lui famigliari di portar pertica o lancia (a). Ma so pu-
re che denunciandosi pubblico maleficio, o se niuno levavasi nel-
la citta con forza d’ arme, egli tosto dal balcone del palagio spie-
gava il gonfalone di giustizia ; trombadori e banditori del Comu-
ne chiamavano i cittadini alla difesa (b) e a capo loro moveva il
podesta ad assediare le case del reo a batterle ed averle. E alla
colpa teneva dietro la condanna nell’ avere e nella persona; che
le pene erano il piu delle volte feroci (c); mentre d’ altri delit- -
ti poleva uno ricattarsi a danaro; e dalla uccisione d’ una mo-
glie infedele ricomperarsi con voce e testimonia della gente (d).
Pure sotto la costui protezione non si tennera abhastanza sicuri
i tuscanesi; perché crearono un capitano del papolo ; e valeva lo
stesso che tribuno della plebe ; forestiera anch’ esso ,  ordinato ad
averne guardia per sei mesi accid noa ribellasse; che avida fa
sempre di garbugli e vaga di sedizioni (¢). Ed cbbero ancora ca-

() Familiares Potestatis ad poemam 300 solid. pp. pro quolibet pre
aliqua executione . . .. lanciam vel perticam non porteat , et tabulam ali-
quam cadere non faciant , nec frangant, et cuilibet liceat.... . accipe-
re impune ‘lanciam vel perticam ( Stat. lib, I. rubr. 30. )

{b) Due erano costoro nel nostro Comune , qui bandimenta et exbandi-
menta tencantur facere omni occasione et exceptiore remotis ad poemam
XX sol. pp. ....... in contrata S. Peregrini ad voltam , quae est a ca-
pite d. contratae ; ita quod bandum fiat inter 4. ecclesiam et vollam prac-
dictam . ... Cum autem iverint cum exercitu Communis praebeantur eis

- expensae pro se et equo quem duxerint a d. Commumi, et nihilominus
XV. den. pp. pro qualibet die. Avevavo costoro dal Comune ogni anno nel-
Ja festa di S. Secondiano unam tunicam et unum caputeum pro quolibet va-
loris quatuor florenorum auri pro quolibet , et singulis duobus mensibus
quatuor florenos auri a soldo (Stat. lib. I. rubr. 55) A’ banditori era an-
cora permesso portare arma per civitatem de die et de nocte tam offensi-
bilia quam defensibilia sine poena ( Lib. I. rub. 57 ).

(c) Docum. cit. num. XIV. ¢ XV.

(d) Cosi lo stat. lib. I. rubr. 71. in fin. Si vero maritus occiserit u-
xorem suam, vel gliis in eam deliquerit , et publicam vocem et famam
probaverit , quod dicta ejus uxor esset malae conditionis et famae ad
poenam pro dicto homicidio nullatenus teneatur.

(¢) V. Docum. num. 26. Pol. 2. 167. dove si legge il nome di Niccola
di Giacomo capitanei populi nel 1263.
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pitano di guerra duce dell’ oste che spartiva cogli altri la signo-
ria, né poteva stare in balia pia d’ un anno. E poi che ad ogni
ora riformavansi magistrati ed ordini civili e titoli e nomi e gra-
di di capi del Comune, ordinossi che oltre il novero di quelli
che avevano il supremo magistrato o governavano la citta fosse
un priore e un gonfaloniere di giustizia di terzo in terzo, che po-
scia fatlo nuovo ufficio e signoria ‘mutarono mel gonfaloniers del
popolo da eleggersi fra’ soprani della citta (a) perché meglio si
temessero a segno gli nomini commossi a pertarbazione; e allora
il capitano del popolo’ cesse a"costui la sua dignita, che pii non
racquistd. - !

Intanto la citth nostra erasi divisa in venti arti (b); cinque
maggiori di giudici, notai , medici, speziali, mercanti, e quin-
dici minori de’ calzolai, lanaiuoli , macellari, calzolai, bovat-
tieri , ortolani , merciai , tavernai , mugnai, carradori, scarpel-
lini , fabbri, barbieri, conciatori di pelli e tessitori di panni ; o
piuno poteva aggiungere a pubblico carico, fosse egli stato pur
di memorabile schiatta, se a qualcuna di quelle arti non era ar-
rolato (c) ; perché sciorinando il gonfaloniere la bandiera dal pa-
lagio (d) i capi delle compagnie tra cui il popolo era diviso lo

(a) Et sit unus ex primatibus civitatis , ad quem gradum solum nobi-
les. admittentur. Stat. lib, I. rubr. 35.

Questi uomini che hanno ricchezze illustri natali, e molto monterebbe sc a
cosi fatti beni aggiungessero talenti , sono pid capaci degli altri di governare i loro
compatriotti, Meglio disposti al governo del Comune vi hanno ancora maggior di-
ritto degli altri. I talenti li rendodo piti capaci di fare il ben pubblico e la ric-
chezza lega il loro interesse alla . pubblica prosperita ; come i natali all’ onor
nazionale.

(b) Cosi per ordine li nomina lo Statuto (lib. I, rubr. 94 ) Judices , et
Notarii sint primi , Medici et Spetiarii; Mercatores , Calciolarii, Lana-
rioli, Macellarii , Sutores; Bovacterii , Ortulani , Merciantes; Taberna-
rii, Molendinarii , Carpentarii s Petrarii , Fabbri, Barberii, Pellipari:;
Textores.

(c) Docum. num. 18—XVI e XVII Vol. 2. pag. 127. e 128.

{d) Guai a chi I’ avesse tocco : nulla persona audeat vel praesumat ali-
quo modo vel ingenio auferre vel auferri facere violenter vexillifero po-
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raggiungevano (a) raffrontavano con lui i. sodmou e per, forza fer-
mati li mettevano: a morle: : - :
Pigliato- ufficio e salario di dieci mldl al gwrno, non pown-
do stare in quella balia pii di due mesi dava in guardia a chi
entrava ncl suo laoge il gonfalone del popolo e si toglieva giu
dalla carica. Né poteva altri levarsi a tanta dignita, se contando
venticinque anni non fosse: allibrato :nel cataste dell’ allibramento
della citta, né scritto tra quelliiche . avevano:di beni stabili 200
libbre " (b). Pia: tardi i cred I' officio de’ priori.e degli amsians ;
dodici erano da prima poscia tre .umo per terze, che, la citta per
terzieri era divisa ; comunque prima del 1300 per quartiere ancora
si dividesse ; e costoro col gonfaloniere guidaxane il popola (c). Ave-
va il Comune tra’ primi syoi ministri a salario.yn sindaco o precu-
ratore con mandato di poler obbligarlo ; e wn: camerlingo, della pe-
cunia (“cammerarius ) o dclla camera del Comyne che aveva in
custodia il ‘danaro. pubblico ,.¢ com lui un mafaio che  scriveva i
riscolimenti , e oltre a costoro notai o. cancellieri reformationum (d)

[

puli et Communis vexillum eidem commissum et datum per Communem
Tuscanum , et si quis contrafecerit capite puniatur ; itaque a corpore se-
paretur et penitus moriatnr , et omnia ejus bona confiscentur Communi
Tuscan. ( Stat. lib. I, rubr. 3q ). S

(a) Docum. cit. X¥VIIIl e II. to R

{b) Ancora dopo un'anuo da che era egli uscito di cafica’ 41 Comune da-
vagl licenza , arma quaecumque portare guocumque loco vel tempore de
die et de nocte ( Stat. I, rube. 26) ; della: qualo onoranza pochusslmu al-
lora andarono altieri. =~ = - : S . : g

(¢} Docum cit. XIX. - R ‘ !

I quali entruti appena de’ nosti magmﬁcn magnslrau si tennero obbligati di
andare con molla reverenza ad visitandum corpora bb. martyrum Secundia-
ni, Viriani , et Marcelliani existentium in ecclesia S. Petri et in altare
dd. Martyrum cum devotione faciant missam solemnem: celebrare. ( Stat.
I. rubr. 37) e questo ci mostra,* quanto i nostri vecchi fossero pitt veglievola
con animata divozione a’ nostri ‘santi , che noi non siamo. "

(d) .... .. ejus officium sit..... super scribendis , legendis propositis et
reforaiationibus Consiliorum generalinm et privatorum Communis Tuscan. ct ad
scribendum sindacatus d. Communis et litteras missivas, et registrandas , et re~
missivas ele ( Stat. I, rubr. 45 ).
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exemplationum (a) et banchae (b) tenuli tutli a sindacato , rassegna-
te dopo due mesi le chiavi del di loro ufficio. A’ quali aggiunsc-
ro un massaro ( massarius) custode delle pubbliche scritture , due
banditors e quattro Castald: (c) specie di ribaldi o sergenti di raz-
za vile ed abbietta , spioni insieme e cursori che portavano altrui
le notificazioni del podesta e toglicvano pegno a’ debitori. Aveva
ancora il Comune ¢ savi del popolo (d), detli altresi probi o bo-
nivirs, ch’ erano i XII della credenza , o piccolo o privato con-
siglio (¢) per il quale si faceva provvisione a ogni caso inaspet-
tato , ad ogni scompiglio e disordine ; del qual collegio o massa
di riputati e pregiali citladini sceglicvasi quel sapmu populi che
dava sicurta pel Comune nelle pratiche che raunavansi nelle am-
bascerie , negli accordi, e sodava negli atti ¢ nelle scrilture le-
geli -sopra la forma degli statuli: e aveva il consiglio maggiore
di quarantotto in sedici per terzo ; che partita la citta a quar-
tieri furono sessanlaqualtro , i quali in uno al magistralo e alla
credenza si chiamavano il consiglio generale. 1l quale faceva sue
adubanze nel palagio del Comune al suono del corno ¢ della cam-
pana della torre , e nelle piazze o nelle chiese se chiamato a
far consulta sopra cose piii gravi e piu seric o a pigliar par-

-

(») Exemplare tereantar acta maleficioram ( Stat. I, rubir. 53)

{b) Notarii barchae’ fideliter facere et scribere tereantur omnia et
singula acta: quae coram Judice Civilium venu’nbuntur, et fient in scrie
ptis. bona fide reducere in: quadernis bombicinis etiam copertis cartarum
. pecudmmun, qui notarius teneatur dare copiam unicuique etc. (Stat. I.

rubr, 49 L

(c) Docum. num. 18. — XX, XXI, Nel 1562 Ii chiamavauo Cuffaldio-
nes ( Esam. di testim. nell’ archiv. Comun. ).

(d) Troviamo 4’ uno di costoro in una esamina di testimoni del 1256 per
certo terratico de poppis_foci terra posita juxta Arronem che riceveva il ca-
pitolo di S. Pietro; ciod D. Odrastii sapicntis populi civitatis Tuscanae ;
¢ la memoria & in una Perga. dell archiv. della Cattedr.

-(e; Stat. lib. I. rubr. 63. Questo cousiglio de’ XI1 buonomini ; videlicet
quatuor pro quolibet terserio , aveva ancora balia expendendi usque ad X.
sol. pp. pro qualibet vice purché la necessita il domandasse o si trattusse di
faccenda che tornava utile ul Comune.
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tito nelle pia difficili ¢ dubbie , come pe’ nostri documenti si ma-
nifesta. '

Narreremo ora del nostro Comune I' entrate , perché vegga-
no i lettori come era allora mala provvidenza accrescerc le ren-
dite delle citta della sostanza e poverta de’ cittadini colle sfor-
zate gravezze per fornirc le spese. Reggevasi adunque il Comu-
ne di que’ tempi per entrata di gabelle ; le quali montarono da
pii decine di migliaia di fiorini d’ oro I’ anno ; che valeva. circa
baiocchi cinquanta di nostra moneta il fiorino d’ oro ; come rac-
colgo dalle gabelle levate per me da’ registri del Comune e del-
lo statuto che con puntualissima diligenza impone la tassa di tan-
to quanto debbe ciascuno pagarc. Poiché era falla la imposta a
tutti i cittadini ¢ cortigiani; la quale era certa composiziene di
denari da pagarsi al Comune siccome capo ccnso e per casa e per
famiglie e botteghe ; & vendevasi caro la gabella delle porte di
mercalanzie e vetlovaglie che entravano e wuscivano della citla;
né meno valeva la gabella de’ contratti, del vino, del macello,
delle bestie della citta ¢ del contado, delle pigioni , delle fari-
ne da macinare, delle carni salate (a) ¢ selvatiche ¢ per fino del-
le doti ; che i mariti ancora erano gabellati ¢ pagavaso al Comu-
De ollo denari per ogni libbra di papalini delle tante o poche a
che montava la dote (b). E aggiungi la gabella delle accuse e scu-
se del Comune , quella di segnare pesi ¢ misure , le condanna-
gioni (c) , la gabella delle pescaie e de’ mulini sulla Maschia e la
Marta , e quella che pagavano per esercilare loro mestiere mu-
gnai, sartori, ortolani , vasai, macinatori d’ ulivi, fornari, fab-
bri, cimatori de’ panni, lannaivoli, concialori di pelli, calzola-
ri, macellari , scarpellini , maestri di far carri a carrette , bar-
bicri , locandieri ¢ ogni artiere , mercatante e forese, che sareb-

{a) Si pagd in Tuscania la prima volla la gabella del sale alla meta circa
del secolo XL,

b} V. Fol. 2. pag. 130 docum. num. 18. XXII a XXX.

(¢ Docum. cit. XXXI a XXXXXIIL.
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be luago dire per la minuta (a). Né meno ricoglieva il Comune
da pedaggi (b) né meno da’ beni propri e da’ mercati di citta del-
le bestie vive , né meno dall’ estimo dcl contado pagando I’ anno
soldi otto per libbra di loro estimo, né¢ meno da’ baroni delle ca-
stella murate che il Comune si aveva in padronaggio, e piu che
cinquanta erano in tutto il distretto , senza le terre e villate sen~
za mura, ch’ erano grandissima quantita. E poiché¢ del potere
del nostro’ Comune ahbiamo ora detto, ne pare di necessita far
menzione di quello ; perché i nostri successori che verranno per
i tempi s’ avveggano del montare e bassare di stato e di potenza
ehe facesse la citta nostra , e trovino modo , se non nel perduto
essere di ritornarla di avanzarla almeno per la virti e senno lo-
ro in unione e concordia e in molta prosperita di ricohezze e di
beni. E come la potenza e la forza d' na popolo molto s’ accre-
scono per compagnie e per leghe formate con citta vicine e con
solenne patto a difendersi da’ nemici; perchd la tema e il sospet-
to che i collegati non.s’ uniscano , fa che essi non abbiano ardi-
re di muoversi cantra nessuno di loro ; casi i tuscanesi falla a-
micizia con quelli di Orvieto , s’ ordinarona a leghe , acciocchd

(a) Stat. lib. V1. per tot.

(b) Docum cit. num. 18, XXXIX,

Le spese ancora del Comune sommavano I' anno da parecchie migliaia di
floriai , che poco non costavano i salari del podesta e di sua famiglia , del ca-
pitano di guerra, del gonfaloniere , degli ufficiali e notai, ¢ camerlenghi e mas-
sari e loro notai , guardie, soprastanti, donzelli , servitori, campanai della torre,
berravieri, trombadori e banditori e castaldi. A’ quali aggiungi le limosine all’ Ospi-
tale di S. Antonio , a’ religiosi di S. Francesco, di S. Domenico e di S. Agostino ~
(Docum. cit., XL) i palii che si corrono I' anno per S. Maria della Rosa

‘(num, XLI) e in carnevale { num, XLII) i torchi e candele che si dapno
alle chiese in offerta (num. XLIII) le esenzioni e immunita fatle agli stu-
deati di legge e di medicina (num. XLIV.) le spese delle cene de’ gonfalo-
nieri ed anziani che escono d' ufficio (num. XLV.) gli ambasciadori , le spie
€ messi che vanno fuori per lo Comune ; i soldati a cavallo e a pi¢ e loro ca-
P"“ni, le guardie delle prigioni, le spese delle mura, di ponti e di pit al-
tri lavori di Comune, di che non si puo dire ordinatamente come delle alire
ferme ¢ di necessita.
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gli uni gli altri aiutassero ¢ venissero a oste quando abbisognas-
se (a); cio che fu partito buono e da lodare snvendo quella citta
meno opinione che forze ; ¢ le leghe che si fanno con altri deb-
be guardarsi che le abbiano pia comodita ' aiutarli per la vici-
nanza del sito ¢ forze di farlo di quello che arrechino pia fama
che aiuto. E lega e compagnia fecero per fermo con quei di Cor-
nelo colanto antica e vicina o’l cui castello era parte del comita-
to o distretto di Tuscania (b) ; siccome con quei di Montalto, co’

(a) Docum num. 21. Vol. 2. pag. 15. _

1l territovio d' Orvieto nell’ VIIT e IX secolo confivava con la diocesi &
Tuscania , V. la bolla di Leone IV , Docum. num. 11 e Anaslasio nella
vita di Leone III; il quale parlando della chiesa beati Paoli apostoli ,
quae vocatur conventus , sita in lerrilorio Orbevelano , dice che era.intra
fines Suanenses et Clusinenses , seu Tuscianenses , atque Castritar cioc
di Soana , di Chiusi, di Tuscania e di Castro.

(b) Senza ripetere lo strumento dell’ 845, di cui facemmo parola al Do-
cum. num. 11. V. 2. pag. 97. 6. e cid che si disse al Docum. 3.......
XX, XXXIl'e XXXVII intorno queslo-castello ; diremo qui &' una perga-
mena Amiatioa dell’ 879 , in cui Beunedello abilante in castellu aut turre de
Corgnetu, vende a Segizo abilawte in castellu aut turre de Corgne-
fu, qui est in Sinibus marittima inlra comitalu Tuscanense una por-
zione di vigna posta alle poppe di S. Stefano. Actu in supradictu ca=
stellu de Corgnity. E & altra pergamena parimente Amiatina del 1003, che
ricorda certi preti { Domenico e Giovanni) abitanti in castellu turre de Cor-
gnitus de finibus mariltima territorio comitatu Tuscanense ; i quali do-
nano al movastero di S. Salvatore un pezzo di terra e una casa intus in ipsu
" . castellu turre de Corguitus. Act. Corgnitus. Della qual torre e castello fa
meunzione Lamberto judice imperiale in wna’ carta di Farfa del 1043. dove
leggiamo Pico... ... habitatore in castello et turre de Corgnito finibus
marittimis territorii et comitatus Tuscanensis: di che fa pure parola altra
carta di Farfa del 1051. che ci dice di certa quistione decisa in Corneto tra
I' abate di quel moaistero e I’ altro de’$s. Cosma. e Damiano di Roma su d'
alcune Chiese ; quae sunt in finibus marittime in loco, qui dicitar Cor-
gnitus judiciaria de comitatu qui vocatur Tuscanensis. E che di que’ tem-
pi e de’ seguenti ( 1370 a 1388 ) stando nel papato Gregorio XI ¢ Urbano
VI fosse castrum Corneti della diocesi di Tuscavia, il registro vaticano di
que’ due pontefici e la Margherita Cornetana ne fanno aperta testmoniun-
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quali aprirono nuova concordia del 1230 (a) che del 1257 (b) con
novello accordo patteggiarono ; ki dove. il Cemune nostro usava
ab aantico sua ragione sul porto delle Murclle (c) come le uso da
che distrutta fa Vulci, sull’ antico suolo di lei; ¢ sopra il Fulia
e I’ Aurientalo dal nome della Aurelia che correva la presso o pur
4’ Aurelio da cui prese nome la cilla che poscia fu detta Montal-
o ; terra del distretto e della diocesi di Tuscania. Ma cié che
maggiormente sostenne e per lungo tempo la potenza e-lo stato

za in quelle parole : Dilecto filio castrorum Corneti et Montisalti TU-
SCANEN. DIOCESIS pro nolis et ecclesia romana vicario : e in quelle al-
tre : Dilecto filio nobili viro Bertrando Raymundi myliti castrorum Cor-
neti et Montisalti TUSCANENSIS DIOCESIS vicario: e da ultimo in
quelle: Basilio de Levante terrae nasirae Corneli et ejus pertinentiaa
TUSCANAE DIOCESIS vicario, V. il docum. num. 3....... XLI e
XLV1I e Docum. num. 11:

{a) Docum. num. 20 Vol. 2. pag. 147.

(t) Docum. num. a3, Vol. a. pag. 158. Comunque sopra Moutalto sino
dall' 852 ( Docum. num. 11.) avessero giurisdizione i vescovi Tuscanesi. Nel
31325 dopo assai dispute papa Giovanni XXII dichiard Castrum Montisalti
esse Tuscanen. el non Castren. diocesis ( Docum. num 3 — XLI in fine ,
e XLV1.lib, 11, Bullar. An. I1X fol. 312 i Ma nel 1378 il pseudo pou-
tefice Clemente VII lo concedeva nobili viro Jordano de Ursinis ad tertiam
generationem pro medictate sub annuo censu XXX flor. auri de Camera
in festo S. S. Aposto, Petri et Pauli, (lib., An, I. Clem. VII) che pa-
pa Giovanni XXIII confermava a Paolo Orsini in vicariato ( 2ib. 111, Bullar,
Joan. XXIII, fol. 138, ) intorno al 1415, e che in fine il pontefice Paolo
III dava a feudo nel 1535 a Luigi Farnese per se e suoi figli e nepoti per la
famiglia mascoliva , zsque in quartam generationem sub annua responsione
unius crateris argentei unius librae (lib. I. divers. Pauli 111 , fol. 239 )
V. ionanzi e cid che diremo Ji Mountalto parlando del castrum Musignani.

 {(c) V. Docum num. 20. Vol. 2. pag. 147. Nel 1186 (temporibus Dom.
Urbani I1I papae et Friderici imperat. romanorum et sqgper augusti
mense madii die X. intrant. Ind. I111) il popolo di Montalto tradebat ter-
tiam partem portus al popolo di Viterbo, et de omnibus redditibus et ac-
quisitionibus , lucris , moraticis et de introitu et exitu et de universis superim-
positionibus de Portu nostro. Ma questo contratto siccome dannoso a’ tuscane-
si fu tosto cassato che i due popoli per poco disviati si ricongiuusero a
unitl,

20° .
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della citta nostra furono quelle forti rocche o castella piantate qua
e la or pia vicine or piu lontane che tutte me accerchiavano il
vasto tenitorio per lungo e per largo , e delle quali gli alteri o
riottosi baroni ; gente che di facile veniva alla mischia e al me-
nar delle mani ; erano a’ comandi di lei. Delle quali nomineré pri-
mo Canino siccome il pia gagliardo degli altri ; il quale partito-
si dalla obbedienza del nostro Comune del 1259, e ritornato in
buona pace con lui gli si legd per fede (a) e gliela tenne , te-
nendo i comandamenti del podesta che i tuscamesi vi spedivano
per esercitar la giustizia fino al 1308 ; quando ribellatosi da loro
con altri castelli tentd di liberarsi dall’ antica suggezione , alla
quale poi si ridusse I' anno appresso per timore d’ andarne in peg-
gio ; ché congregata avendo il Comune nostro poderosa oste sot-
to la capitananza di Giovanni di Pantalone capo di schiera del po- -
polo e senato romano (b) , determinatesi di muovere a battaglia
e assallare il castello ; se mulato consiglio , a fuggir quella furia
non venivano i caninesi agli accordi. Furono in patto, guod com-
mune et homines castri Canins . . . .. ad requisitionem potestatis Tu-~
scanae faciant hostem , seu exercvitum et cavalcalam comuni civitalis
Tuscanac ad spsius communis servitium . .. ... Itom gquod communi-
tas et universitas dicti castri Canini singulis annis solvi faciat prelia
duorum bBraviorum seu paliorum ; et momine census per syndicum ad
1d deputalum singulis annis perpetuo in vigilia b. Secundiani M. glo-
riosi , scilicet T. die mensis Augusti , assignari et tradi faciat . .. ..
Et annis singulis perpetuo die eodem por syndicwm offerri faciat et
oblatum dimictat unum cereum decem librarum ... .. in altari b. Se-
cundiani praedicti existenti in ecclesia cathedrali S. Petri Tuscanen.
Latum . . . . in civitate Tuscana sn platea Montis ante palatium.

(a) Docilm. rum. 24. Vol. a. pag. 160,

(b) Nobilis vir & chiamato costui in una pergamena dell’ archivio del Co-
mune del 1308 de urbe miles et capitaneus sac. senatus et populi urbis,
e confessa aver ricevuto mille libbre di buoni danari per soldo de’ suoi solda-
ti co' quali era ad servitium commuuis civitatis Tuscanae contra Caninen-
ses, et rebelles civitatis praedictae ( V. docum. num. §3. Vol. 2. pag.
199. )
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E simigliante durarono di cosi fare ogni anno; comunque si
ponessero in mente di rubellarsi nel 4311 dalla divozione de’ tu-
scanesi (a) per ispazio di due secoli (b); quando mutata la forma
di quella tributaria e arrecata in sole XXV libbre papalini, con-
" tinuarono per altri tre secoli a farne omaggio al Comune no-
stro (c). Se non che passato a valere quel vocabolo propria spe-
tie di serviti; che le nostre umanissime leggi per utilita pubbli-
ca da molto ban rivocato e annullato ; ancora cotesta professione
di vassallaggio che la civilta de’ tempi pia non consentiva ad uo-
mini nati ugualmente e ordinati a vita civile, venne a finire ; ri-
masto il debito che i caninesi continuano lealissimi e diritti a pa-
gare (d) ; e rimasta amista senza vilta ed arroganza fra i due po-
poli vicini di cortesi costumi ambedue, e d’ animo nobile ugual--
mente e gentile. Perché non segui per fermo la storia, o male al-
la storia s’ accordd chi scrisse negli andati tempi che Alessandro
II. del 1459 donasse Canino a’ Viterbesi ; il contado de’ quali .
ebbero in gran parte fino al 1192. in possesso i vescovi tuscane-
si; poi che solo in quell’ anno papa Celestino I1I donava a’ Vi-

{2) Si deliberarono i caninesi d’ essere nuovamente alla ubbidienza de’ tu-
scanesi eon si fatte convenzioni per sentenza dell’ arbitro Guittuzio di Bisenzo,
nella' quale ubbidienza Pio 11 li confermd ( Pergam. nell archiv. del Comu-
ne ). E perche di questa legge non s’ avessero a sciogliere , scrissero i tusca-
nesi rubrica nello Statuto che in ciascun anno dessero offerta di un cero di X
libbre in altare ejusdem ecclesiae , et cum fuerit oblatum . ... .. tolla-
tur , et reponatur in aliquo loco sublimi, alto et patenti in eeclesia S.
Petri ita quod patenter conspici et videri possit (Stat. lib. I. rubr.
85.) ' :

(b} Lib. de’ consigl. 1454 e 1536.

(c) Cid & tre scudi romani I’ anno; che tanto sommano le XXV libbre
papalini.

(d) Provasi dalle Procure originali in pergamena che in numero di XVI si
leggono nell’ archivio del Comune a contare dal 1313 al 1524, con le quali
i mandati caninesi venivano a Tuscania ogni anno per isborsare al Comune
U 6. fiorini o a5 libbre de’ denari papalini che dovevano per un palio
ossia cense nella vigilia de' Santi Protettori (V. copia di una di si fatla
Pergamena il docum. num. 8o. Vol. 2. pag. 274.)
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terbesi una patria ehe nome avesse di citta (a) ¢ catledrale propria
di vescovo a comune con quel di Tuscania (b): e male scriveva,
il Sarzana ( della capitale de’ tuscaniesi) che del 1255 si rima-
nesscro ancora i Caninesi in signoria del Comune di Viterbo
quando quattro anni avanti (1259 ) rompendo fede e patto a’ tu-
scaniesi (“rupto fidei foedere ) ribellavano da loro; il qual ribella-
re non ¢ che avvisarsi scampare dalla ubbidienza dell’ antico si-
gnore (c).

Del castello di Canino non era men forle per silo per natu-
ra e per masnade quel di Pignsane, di cui fu signore e difenso-
re il Comune nostro siccome lo era degli altri di Tessennano, di
S. Savino e di Civitella; i quali obbedivano co’ loro baroni al po-

(a) ¥. Docuw. num 19 —e num. 3.... XXX, Plat. Vit. di Celest.
II1. Vedi ancora i cronisti viterbesi Giovanni di luzzo ; Fr. F. d' Anrdrea,
il della Tuccia etc,

tb) ¥. I’ Ughelli e i suoi continuatori , e I’ Orioli ,, Massa Palenszia-
na pag. 46 ,, dove riporta le memorahili parole d' un epistolario del vescovo
Rauieri, che fu il secondo vescovo viterbese del 1192 , e suovano cosi—
Miramur plurimum quod Viterbienses ex hoc non erubescant cum promise-
rint predecessori nostro QUI EPISCOPALEM TITULUM RECEPERAT,
“quod ita dotarent con quel che siegue. Dalle quali parole chiaro apparisce
che il primo ad aver nome e titolo di Vescovo di Viterbo fu I’ antecessore
di Ranieri, voglio dire Giovanni poi cardinale di S. Clemente. Vedi 'l docum.
num. 3. XXX. XXXI. e il della Tuccia nella sna cronaca di Viterbo la do-
ve scrive che. .... Enrigo imperatore la fece fare citta , Viterbo , dove prima
non haveva vescovo.

(¢ Nel 1354 il card. Albornoz. facendo guerra contra a Canino per for-
za lo f& soggetto nuovamente alla Chiesa; la quale lo concesse in vicariato
quando agli Orsini, quando a’ Conti,, quando a’ Farnesi quando ad altri; di
che veggasi la dissertazione de ducatu Castri et Roncilionis , Ciaccon. vit.
pontif. tom. [II pag. 531. e il Moroni, Dizion. di erud. ecclesiast. v.
Farnese ; ma per mutar che facesse di sempre nuovi vicarii fu pur sempre
tributario di dare ogni anno a’ tuscanesi le 25 libbre papalini, come innanzi
fu detio. E qui aggiungo che i caninesi furono esenti dal pagar gabelle a’ tu-
scanesi passando per la citta e territorio loro a termini dell’ autica counvenzio-
ne del 1308 fino all’ anno 1689 ; siccome leggo nel libro de’ consigli di quel-
1 anno fog. 220 ; privileggio che non dispensavali da tal pagamento, se pas-
savano per la citth a causa di mercanzie.
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desta e al capitano del popolo, e tatti facevano li comandamenti
dclla citta sotto le cui leggi e protezzione vivevano (a). Che se
bene non fosse quesla si grave e mala signoria che accorasse la
gente soggotta , pur mosse Galasso di Bisenzo barone di Piansa-
ne a sollevare nel 4301 e corrompere gli animi di quegli womi-
ni dalla divozione di Tuscania : ma suo intendimento venne va-
no ; perché con sentenza di Paganino della Torre inviato dal se-
nato romano a' tuscaniesi a cagion di negozio e di turbamenti
grandi e macchinazioni ordinate da’ nostri contro Roma il quale
erasi di quel tempo recalo in mano lo stato e la potenza dclla
citta ; fa per via di ragione deciso che quel castello e il suo te-
nimento per quante contrade si stendesse lasciato fosse solto I an-
tica custodia e giurisdizione del Comune tuscanese , siccome gli
altri del territorio ed il Comune temeva obbligati per patti d’ an-
tico padronaggio ; il quale giudizio fu formato colle solenni pa-
role Nos senator praedictus cum deliberatione mostrorum judicum et
assectamenti , nec non consilio , assensu et reformatione tredecim An~
tianorum urbis . ... . Galapsum , ejusque Raeredes et successores pro
castro Planzans et tenimento . . . .. subesse jurisdictions et respondere
debere Communé Tuscano. .. ... alque parere debere et sequimentum
annuum vel semestre jurare et efficaciter adimplere juxia fermam sub-
missionis et juramenti_praediclorum et omnia, et singula praedicta Com-
muni facere quae ali barones et districiuales pro lerris et castris eo-
rum ¢n districtu praedicte civitatis fecerunt et faciunt. Dat. die 12
mensis junii III. ind. Paulus scriba senatus. Joannes Buccamelis no-
tarius palatinus (b). Fino al 4371 Piansano si rimase in podesta
de’ tuscanesi ; - quando da papa Gregorio XI fu ceduto a certo

() Docum. num. 26. Pol. a. pag. 167. Teneatur Potestas ( Statut.
lib. 1. sub. X ) auxilium et favore praebere, ut possessores bonorum li-
bere temeantur ‘et possideantur pacifice et sine molestia per illos , quo-
rum dicfa bona fuerint........ et hoc idem locum habeat, et fiat de
rebus civium tuscanensium , qui sunt in_castro Texennani vel ejus terri-
torio maxime in parte superiori dicti Castri. V. anche il documen.
num. 31. V. 2, pag 175.

(b) Docum. num. 38 e 39. Vol 2. pag. 191. e seg.
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tempo ad Ugolino conte di Corbaro , accio si riscaltasse di non
'so qual credito di moneta che s’ avea ad avere dallo stato della
Chiesa (a). E a’ tempi di papa Urbano VI. n’ era ancora il Cor-
baro signore (b) comuaque i tuscanesi avessero assai diritli su quel
tenimento che il pontefice loro faceva buoni in tutto. E a’ tempi
di Martino V. sel’ ebbe in possessione Ranuccio Farnese (c) salve
le ragioni nostre che volle sempre riguardate il Comune ne’ tem-
pi ancora avvenire a dispetto de’ piati e de’ contrasti che sursero
d’ ogni parte , sul territorio di quel Castello (d) e alla eta di Pao-
lo Il I’ ebbe in vicariato ‘per meta insieme a Canino a Tessenna-
no e ad altri castelli Berloldo de’ Farnesi ¢ Gabriele Francesco ;
a’ quali ¢ a’ loro posteri Sisto IV, Innocenzo VIII, Alessandro
VI, Giulio Il ¢ Leone X lo confermarono ; se bene Paolo II,
Sisto IV, ¢ Innocenzo VIII ne concedessero manutenzione a’ tu-
scanesi (e) ; i quali come nel 1422 tenendone per buona la lar-
gizione del pontefice Martino V ne davane da padroni le rendite
a Giannetto dcl monte di S. Martino loro concittadino (f) cosi nel
4537 facevano donazione de' loro diritti di pascolo , di legnare e
d’ ogni altra ragione che avevano su quelle terre a Pier Luigi
Farnese e a’ suoi credi (g) siccome a loro concittadini. Io non so,

(a) Lib. de Curia an. t. Greg. XI. Epist. 131 , lib. eodem ep. 379.

(b} Docum. num. 5t. Vol. 2. pag 231,

(c}) Autent. nell’ archiv, del Comune.

(d) V. docum. num. 54, 5. Vol. 2. p. 239,

(¢i Docum. num. 72. ¢ num. 73. al Vol. 2. p. 266., e 267.

() ¥. Docum. num. 54 13. Vol. 2. p. a41.

(g) Coosigl. del 1537 — V. il breve di Paolo III che da ad Orazio Far-
nese le investiture del ducato di Castro ,, Quia postquam ,, dat. Romae ap.
S. Petrum prid. non. Novembr. an. XIV., e lo strumento di vendita di
quel ducato del 1649, alla Camera apostolica, e I’ sltro del 1650, con che
Ranuccio Farnese ralifico con sacramento ' ordine de’ patti obbligati I' anno a-
vauti per iscrittura. Qui vo' notare che del 1455 tentarono i Farnesi appro~
priare a se i diritti che aveva il Comune nostro su la tenuta di Piansano ;
ma quel tentare dei Farnesi riusci vauo; perché il rettore del Patrimonio 1i
chiamé-ad instanza del Comune al suo tribunale e rese loro il debito come
doveva ( V. la Icttere de’ Farnesi e le risposte del Consiglio nell’ archie.
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se il castollo di S. Savino venisse meno cogli altri che duravano
ancora in picdi, allorché del 1436 il cardinale Vitelleschi che
guidava I’ esercito della Chicsa tutli li distrusse e rovind fino al
piano della terra in odio e detestazione de’ baroni che reggendo-
si a tirannia vi stavano annidati e facevano tutto di rivolture e
usavano forza a danno e male altrui; questo so che a segno di.
quell’ antica - signoria che v’ ebbero i tuscanesi non ancora da quel-
le terre cacoiata ; il Comune nostr vi usa pur oggi non vanla-
menti ma diritti di pascolo a comune nella state (a). E so che il
castello di Civitella che in uno a quel di Tessennano nel 1270 giu-
rava per suoi donni e signori i tuscaniesi (b), del 1356 restando
Tessennano in piedi, che Bonifacio IX dava in parte a feudo nel
4391 a Nerio della Torre d’ Orvieto , confiscato alla camera del
papa per delitto d’ eresia di Mattes Romei toscanese che n® era
il signore; (c) e poscia da papa Eugenio IV e Paolo Il venuto in vi-
cariata a’ Farnesi, i quali in appresso lo dominarono (d) dico che
il castella di Civitella del 1356 era gia spacciato con la fortezza.
e le mura. Cid che raccolgo da quel sinode tenuto dal nostro Ve-
scovo Niccold di quell’ anno in Montalto , che era della diocesi
di Tuscania (e); in cui volevasj il riformamento della libbra (im-
posizione uscita poi d’ uso, entrata allora de’ Vescovi) perché
molti Paesi e Chiese e Castella della diocesi che prima erano e
di quelle di Centocelle e di Bieda nelle quali i nostri Vescovi
avevano giurisdizione , vedevansi gia atterrate o spianate e fra
queste in quel di Tuscania Cicitella ( 2’ pochi passi dal Castello d'
Arlena , di cui si vedono ancor le ruine ) , Castrum Massutsi, Aliani ,

segr. del Comume ) Nel 1562 Girolama Orsini duchessa di Parma, Piacenza
e Castro vendeva vigne, case, grotte. e 200 rubbia di terre e alire possessio-
ni poderi e campi che qui avevano i Farnesi al Comune nosiro ; perché nul-
la o quasi nulla dopo quell’anno era qui loro rimaso ( Perg. uell arch. del
Comune. )

@ V. docum. num. 54—5..V. 2. p. 23g.

(b) Docum. num. 31. Vol. a. pag. 175.

(c) Docum. 52. al Vol. 2. pag. 23a.

(d) De Duc. Castr. e Roncil. pag. 23. e seg.

(©) ¥. Docum. Num. 3......, XL¥VL. al ¥ol. 3. p. §3.
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Tergianum, Petrusanum, Carcarslla , Ancarana, Rocca Glorsi, e delle
quali brevemente diremo. E prima dell’ ultimo delle nominate Castel-
la, che del 4270 in uno al sindaco e ad altri uomini della universita
de castro Carcarellae chiamali per citazione e perentorio dal castaldo
o sergente del Comune nostro, giurava fedclta (a) nelle mani a Pie-
tro Scotto nolaio e nunzio del Comune stesso ; del qual signoraggio
( Rocchae Glorii) erano di quel tempo rivestiti : della Rocca che
avevano case e torri nella citta in quella contrada del Poggio che
della Rocca ancora si chiama, sul quale poggio erano gia monta-
ti i nuovi e vecchi cittadini allargando di qua il confine della
terra per avere il popolo quasi del tutto abbandonato il vecchio
pacse ito pia volle a sacco, rovinato e distrutto (b). E del 1260
trovo memorie di Giacomo Tommaso e Glorio figli di Pietro
della Rocca signori di Pian Storcamo , S. Martino Colombacio e
Monte Rombolo (c); de’ quali il prima fu podesta nel 1263 ( nod.
virs Jacobi de Petro de Rocca Potest. civit. Tuecanae ) (d) e di Glo-
rio ¢ falta menzione in quello stromento del notaio Scotlo ricor-
dato di sopra da cui nel 1270 pigliava giuramento il Comune sic-
come da. barone e signore di quel castello del di cui ercde (“Aae-
tes ¢. Glorii De Petri de Rocca ) questo sappiamo, che il 7.

(a) Docum. num. 31. al Vol. 2. pag. 175.

{b) Perché a tenervi fermi gli abitanti lo statuto ordinava ( lib. IV, ru-
bric. 68. ) Quicumque vir habitaverit in contrata Mercati ( uella valle
di Cavaglione ) sit exemptus et immunis ab omni datio imponendo in ci-
vitate Tuscana usque ad C. lib. pp. .... Et idem statuimus de contra-
ta vallis S. CLEMENTIS ; videlicet a domo dominae Thedeschae usque
ad portam, detta poi di S. Leonardo, et quicumque est vel fuerit exban~
ditus pro aliquo debito de d. civitate, si habitare voluerit in aliqua d.
d. contratarum gravi , cogi vel molestari non possit. , rub. 7o. lib. eod.,
— Ne contrata plaiiarum totaliter remaneat derelicta, statuimus quod
habitantes in d. contrata a domo S. Joannis , quae domus pesita est in
contrata MERCATI usque AD ECCLESIAM S. ANDREAE ( vicino
al Rivellino) sint liberi et exempti ab omnibus datiis et collectis imponen-
dis in civitate Tuscana usque in quantitatem. L. lib. pp.

(c) Pergam. nell’ arch. del Comune.

(p) Docum. num. 29. a} Vol. 2. pag. 175.
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Gennaio 1303, vendeva alla famiglia Gronde la metd del Castel-
lo diruto di Pietralta territorio di Tuscania e gliene dava posses-
sione (a). Ma del castello Montealiano resta nel nostro archivio un
comandamento del magistrato che proibisce a quel sindaco di ca-
var fuori dal castello vino, olio, grano e tutte grasce a pena di
50 libbre di denari, il quale canta cosi = In nomine domini amen.
Anno ejus 1263 , tempore d. Urbani pp. IV die XXI mens. oct. VI
tnd. In praesentia mei Pelri subscripti notarii..... ex parte D. Ja-
cobi Ill. Petrs de Roccha Potestatis , et Ill. Nicolai Jacobi Capitanes
communis Tuscan. praecepit Joi Curadi de Castro Montis Aliani syn-
daco .. .... quod granum , farinam, ordeum , mustum , vinum et
aliam grasciam de dicto Castro et districtu Tuscanae non retrahi [a-
ciat ad poenam L. Uib. denar. Act. Tuscanae in palatio = E forse
quelle castella che del 4356 si dicevano si guaste e rotte da non
reggersi in piedi, le aveva cosi ben concie il Comune stesso non
so se a causa di ribellione o per misfatti de’ ribaldi baroni che
a tal modo solea vendicare ; leggendosi nello Statuto (b) che i ca-
stelli de’rei baroncelli e ribelli del Comune una volta disfatti non
s’ avessero mai a rifabbricare. Delle castella Massutii e Tergianum
non ho altre memorie ; se togli queste de’ loro nomi e dclla cor-
ta vila che vissero ; seppure il Tergianum non fu meglio un vico
che un castello a quel che io ne pensi; siccome vico o villa fu
Petrusanum che era forse , sec non mi appongo in fallo, una co-
sa slessa col Peturanum piu antico della bolla Leonina (c). Prima
che di castella avessero il nome I’ Ancarana ¢ la Carcarella leggo
che lc aveva in podere ( 1198. ) almeno in parte il priore di S.
Stefano dell’ ssola Martana ; isola e monistero che fu dc' Vescovs
tuscaniess (d) fino al 1260 circa , quando la Chiesa erasi gia re-

(a) Docum num. 37.al Vol. 2. pag. 1go0. ;

(b) Docum. num. 18. .. ... X. Vol. 2. pag. 125.

(¢} Docum num. x1. g. Vol. 2. pag. gb.

(d) Docum. num. 11. Vol 2. pag. g8. (b} i quali fino dall’ 852 possede-

21t
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cata I' isola a swo diritto (a) : e leggo che il sindaco Castré Car-
carellae giurava di far compagnia col podesta nostro e di tenere
sua gente bene armata e in punto a seguirlo a ogni sua posta (b)
siccome ogni anno andava il barone di quel castello, e quel del-
P Ancarana il di della festa di S. Secondiano a offerta, com’ era
usanza, recando rami di lauro al Comune (c) ; cid che dava mi-
glior segno di averli ambedue in ubbidienza e in podesta di signoria.
E nel 1263 il signore d’ Ancarano Niccola figlio di Ranuccio di Pe-
pone, il quale di quell’ anno era venuto in podesteria (d); promet-

vano in Ancarana alcuni fondi ex utraque parte fluvii Marta Docum. cit.

Il priore di S. Stefano dava a fitto di quell’ auno medesimo vobis Petro
priori ecclesiae S. Mariae Majoris de Tuscana in perpetuo ....... to-
tum tenimentum , quod habemus apud Quintignanum ,in Montebello , et
Carcarellum , et terram positam in territorio Ancaranae ....... ab in-
frascripta pensione videlicet. .. ... .. uoum modium gravi et modium ordei
de Tuscana........ Ego Raynerius Tuscanensis episcopus praesentem contra-
ctum pro utriusque ecclesiae utilitate ratum habens , huic instrumento propria
manu subscripsi , Pergam. in archiv. del Com. , V. Vol. a. Docum. 11 pag.
98. (b); docum num. 3—XXXI. pag. 0.

(a) Lib. I. ep. Urban. IV. par. 2. fog. 6.

(b) Stat. lib. I, rub. 29. Sindacus castri Carcarellae quando jurabit
sequimentum Potestatis et Communis Tuscan. juret , et per fidejussores
idoneos omni dare domnum datum per bestias hominum d. Castri et mo-
nisterii 8. Justi V. docum. num.. ..

(c) Stat. lib, 1, rub. 85. Idem dicimus de lauro deferendo per detento-
res castri Carcarellae et castri Ancaranae; et si quis ex detinentibus di-
cta castra fuerit inobediens in pon mictendo d. lsurum tempore debito ( in
festo S. Secundiani) quod Potestas ex tunc in cousilio generali prepouere debe-
at inobedientiam factam de lauro praedicto, et quidquid tunc in praedicto con=
silio deliberatum fuerit, exequatur.

(d) Nos Raynutius Peponis dei gratia potestas civit. Tuscanae legge-
si in una pergam. di quell’ anoo nell’ archiv. della Cattedrale , forse quel
medesimo che del 1288 , era capitano di taglia della Toscana ( Murat. Ann.
d’ Ital. ).

Nel 1198 ciot 65 anni prima del nostro podesta Ranuccio di Pepone era
potestas Viterbiensis Ranerius Peponi. Yed. Orioli florileg. Viterb.Gior. Ar-
cad. t. CXXXVI pag. 121,
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leva con giuramento di tenersi alla fedelta de’ tuscanesi , di fa-
re oste e cavalcata e comandare a’ vassalli fazione e far loro ope-
rare ogni gravoso comandamento di quel Comune (a). E come sot-
to il cielo d’ allora pare che gli uomini e le cose fossero meno
stabili e ferme che sotto il nostro forse non sono ; ancora il ba-
rone dell’ Ancarano non si tenne dal ribellare a’ tuscanesi e alla
Chiesa ; perché del 4322 il rettore del Patrimonio , come ordi-
nato gli era stato da papa Giovanni XXII studiossi di racconciar-
lo e metterlo d’ accordo co’ molti altri castelli che s’ erano allo-
ra levali a tumulto (b) e la impresa dové riuscire a punto ; poi-
ché i tuscanesi lo ricovrarono e lo tennero fino a qualche anni
innanzi al 4356, come addietro dicemmo (c).

Certo io non so se di tanti uomini che vennero e prima e
poi a questi tempi che andiamo discorrendo in fama e in onore
nel mondo, altri fosse piu valoroso od illustre di quel Pietro
d’ Ancarano , cui il Mazzucchelli, il Fantuzzi , I’ Alidossi affer-
mano natio del castello di questo nome (d) ; comunqne non sapes-
sero bene quegli scrittori che il castello di cui trasse nascimento
fosse nel contado tuscanese e al Comune tuscamese soggetto ; il
quale fu consultore della republica veneta, giudice e vicario del
podesta di Bologna e professore del sesto delle Clementine in quel-

(a) Docum. u. 28. al V. 2 p. 171,

(b) Lib. secret. Joan. XXII an. VII. fol. 330.

Ancora nel 1304 fu I’ dncarano occupato da’ nemici ; a’ quali lo ritelsero
Pietro Ranuccio e Francesco Farvesi che capitanavano un’ oste di 100 cavalli
e 500 bombardieri spediti cold dal podestd di Orvieto, citth ch’ era unita in
lega co’ tuscanesi; della qual famiglia de’ Farnesi erano i signori d' Ancarano ,
siccome pruova con buoni documenti il Mazzucchelli , Scritt. ital. vol. 11.
pag. 2. (3! e della qual famiglia erasi un ramo traspiantato nel paese nostro,
come diremo innanzi nella nostra istoria.

{c) Narra lo Juzzo Cobelluzio cronista di Viterbo, che il prefetto , Fran-
cesco di Vico, piglid Ancarano et la Rocca di Giorio ; nel 1378 che U ha-
veva perduta prima nel mese di Novembre.

(d) Vedi alla tav. 15. quale si puo dalle vestigia che avanzane supporve
essere stato questo castello Ancarano.
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lo studio intorno al 1384 (a); 1a dove fece ritorno del 1401 cir-
ca; parlitosi da Siena, nella quale cittd per tre anni lesse le De-
cretali col salario strabocchevolissimo a que’ tempi di lire quatirocen-
to al mese ; (b) e la dove dopo tre anni nuovamente si riduceva
da Ferrara, chiamatovi a ristorare quella universita dal marche-
s¢ Niccolo d’ Este. Poich¢ del 4407 fu mandato da’ bolognesi in
ambasceria al pontefice Gregorio XII ; poscia al concilio di Pisa,
da ultimo a quel di Costanza; scbbene a Pisa si dichiarasse egli
apertamente contro quel ponlcfice, a cui cra venuto due anni in-
nanzi ambasciadore a rendergli riverenza e divozione. Io non di-
ro delle opere dell’ Ancarano che si hanno alle stampe , e dei
Commenti sulle decretali ¢ Consigli ch’ egli fece, ¢ de’ quali parlo
gia il Mazzucchelli ; n¢ de’ Trattati dird di questo famosissimo
dottore decretale , siccome il Ghirardacci lo chiama , che si con-
servano manoscritti nella biblioteca della metropolitana di Lucca:
solo vorro ricordare che cgli fondo in Bologna un collegid , che
chiamo del suo nome Ancarano per gli scolari italiani a’ quali
provvide dcl suo avere e dove voleva che educali fossero nelle
scienze i figlinoli de’ suoi famigliari natii delle terre e castella di
Valentano, Canino , Latera, Ischia ¢ Farnese ; le quali piu o
meno si rimanevano in signoria de’ suoi; e al quale collegio chia-
mava ancora a studio scolari da Corncto che dovea nominare il
Comune tra quelli che reputava degni di quclla scuola. Che se
degli altri suoi famigliari del Castello Ancarano, di cui cgli fu
nato, non tenne memoria ; la vicinita in che era quel castello a
Tuscania, dove cgli stesso avea lungamente studiato ¢ dove prima
apparato avea la ragione delle cose, ¢ il sapere come seguitavano
que’ fanciulli ad escrcitarsi nelle letlere umane siccome permet-
teva la condizione de’ tempi ne furono a quel che io ne penso la
cagione : poi che dove sapienza s’ insegna non abbisogna a’ gio-
vani altro ammaestramento ; ma si a quelli che ammaestratori non
hanno (c). Pictro d’ Ancarano mori in Bologna del 1416 a’ 13 di

(a) Fantuzzi , Scritt. bologn. Vol. 1. pag. 230.
(b) Ghirardacci Vol. 2. pag. 484. Catal. de’ profess.
{c) Di fatto pochi anni dops la morte di Pietro d’ Aucarano trovo che fra
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maggio e con grandissimo onore funerale fu sepolto in S. Dome-
nico (a). Né io credo che percid solo che lo ebbe Bologna a’ giu-
dice ed ambasciadore.e a macstro di legge canonica amasse egli
si grandemente quella citta da aprirvi un collegio in luogo di ri-
conoscenza di cid che aveva tenuto da lei, e ordinarlo di sue
rendite : poiché una piu antica ragionc era in mezzo ond’ egli si
riconoscesse de’ di lui beneficii: quello vo dire del grado e di
primo macstro di legge a cui aveva clevato in quella si celcbrata
universita in sullo scorcio del secolo XI un tal Pepone de’ Far-
nesi suo parente per affinita , ¢ della onoranza che dato gli ave-
va (b); la quale fu per fermo grandissima se si guardi che a Bo-
logna prima che ad altra citta devesi il vanto d’ avere aperto pub-
blica scuola di giurisprudenza e d' averla adunata di questo suo
primo maestro. Dal quale non poco onore ridonda eziandio al pac-
se nostro, siccome da quel maggiore ¢ piu savio legista che fos-
se fino al suo tempo , I’ ancarano : esscndoché ambedue I’ avesse-
ro per silo loro natale. ,

Né¢ di minor conto s’ hanno a tenere le castella di Piandia-
na ( Pianiano ) , Lardo, Acquabuona , Cegliano , Manziana, Leona ,
Montebello , Contignano ¢ Marano ; che trovo in Muratori (" Anuy.
med. acv. tom. II. dissertaz. XIX ) insieme al castello di Piansano
dato a pegno a papa Eugenio IIL (1447) delle quali il primo ,
comun que fosscro le terre di due diversi padroni, del 1263 giu-
rava di fare le comandamenta del Comune nostro e obbligavasi di

i sapienti e dottori che fiorirono in questa Citta, eccellentissimo di scienze le-
g+li era stato un cotal Locio, olim egregii legum doctoris de dicta civitate
Tuscana ; notizia che leggeva in una carta del 31437 sull’ archiv. del Comune.

ta) Il Mazzucchelli , Scritto. ital. Vol. Il par. 32:, riferisce ancora la i-
scrizione scolpita sul di lui sepolcro , nella quale leggevansi fra le le altre sif-
fatte parole

Canonis hic speculum , civilis et ancora juris.

(b) Cum studium esset destructum Romae , Cosi Odofredo Dig. tit. de
instit. et jur. cap. Jus civile num. 1., libri legales fuerunt deportati ad
civitatem Ravennae, et de Ravenna ad civitatem istam , cio¢ a Bologna ,
PEPO coepit cuctoritate sua legere in legibus.



166

nuovo a farle pel suo sindaco di quell’ anno medesimo quando i
tuscanesi proibivano a lui e al sindaco d’ Acquabuona (a) di ca-
var fuori del castello mosto grano orzo ed ogni specie frumento
e venderlo altrui; pel quale castello nel 1270 un magister Petrus

 calzolarius , e per quelli di Piandiana e Castellardo ( oggi in quel

di Canino ) altri uomini di quelle castella promettevano sotto giu-
ramento ubbidienza al Comune (b) e in uno a’ baroni di Cegliano
e Mansziana (tranne quello d’ Acquabuona che di siffatto censo e
tributo mandavasi franco) offerivangli cerei il di di S. Secondiano

{(a) Docum. num. 30. al Vol. 2. pag. 174.

(b1 Docum. num. 3v. Vol. 2. pag. 195.

In uno stromento di vendita del 1274 leggiamo che Augelo di Ugulino
vende a Guidone barone sindaco generale di Toscanella una casa posta in ca-
stro Acquabone , quod castrum nunc est Communis Tuscani , Perg. nel-
¥ archiv. del Com., Questo castello col suo territorio nel 1323 fu dal Co-
mune donato al vescovo Aungelo Tignosi , ¥. Pol. 2. pag. 42. docum. num.
3.. XLI, Leggiamo poi al lib. 1. rub. 85 dells STATUTO : Potestas ci-
vitatis Tuscanae teneatur sacramento ab omnibus hominibus de castro
LARDO ET PIANDIANAE , CEGLIANO ET MANTIANA et ab
aliis terris, quae sunt consuetae dare cereos Communi Tuscano in festo
S. Secundiani facere asportare publice et palam quod ab omnibus vide-
atur , et exinde fieri faciat publica instrumenta et ipsos cereos poni fa-
ciat super altare S. Secundiani, ita quod in principalibus festivitatibus
videantur , et omnibus appareant manifeste........ Et si aliquid de
praedictis castris fuerit contumax....... solvat lib. L. pp. Intorno al
castello Piandiana vedasi al Vol. 2. pag. 75. il docum. num. 15.... (a) e
U altro num. 5....... () nell’ anno 1377 prel'c Giovanni del morto Paolo
canonico di S. Pietro lasciava in legato a Matuszio toscanese il suo orto posto
in contrata Pladiarum , Perg. nell’ arch. della Cattedr. , della qual fami-
glia de’ Matuzii erano le case che oggi formano I’ isola fra la via del macello
e la piazza di S. Giovaoni, e la bella cappella in S. Francesco con pitture del
1466 coudotte da’ Giovanni e Antonio Desparapane di Norcia ; delle qua-
li parleremo in appresso —~ Il Castello di Piandiana e quello di Cellere , Cel-
garo, furono dati in dote alla duchessa Girolama Orsini che fu moglie del du-
ca Pier Luigi Farnese e d' allora in poi, se non prima, fu chiamato Plania-
num.

e
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a modo di dependenti ¢ soggetti (a). Ed a cui soggetto si teneva
il Signore di Montebello (b), Contignano , Leona e Marano ( che
tutti quattro ebbero allora un padrone ) preparato di gente e ap-
parecchialo a far guerra e pace a guarnire suoi castelli contro
alle armi nemiche e sguarnirli a ogni ordine e commissione del
podesta di Tuscania ; siccome glie ne dava sicurta nel 1298 il

{a) 7. la nota qui sopra Ora aggiungo che nel 1263 era signore d’ acqua-
buona un Oderisio Cerasa ( Docum. num. ag al Pol. 2. pag. 173 ) e del
1270 vendevasi a Panfolia de Tricosto , Villaggio o castello vicino ad Acqua-
bona , fil. q. D. Vidonis Mendici medietatem castri Aquabonae ejusque
tenimentum tum in palatiis , domibus , casalinis etc. pro praetio 300 libr.
denariorum , Act. in platea d. Castri tempore potestariae egregii viri D.
Ursi de filiis Ursi honorabilis potestatis Tuscanae , ( Vedi Vol. 2, pag. 177.
Docum. num. 32.); e I'altra metd vendevasi a Bonfilio Girardini di quel-
) anno medesimo per 510 libbre di buoni denari, della qual vendita & memo-
ria nelle carte del Comune ; e il Bonfilio , di cni parlammo innanzi quande
de’ monaci di S.- Giuliano fu tenuto discorso, vendeva questa metd castri A-
quabonae a Salimbene filie q. D. Girardi judicis de Tuscana , che el 1268
donava a Girardissa D. Marsiliae Habeduti de Tuscana sua pipote la stessa
meta del castello e territorio Aquae bonae in territorio et diocesi Tuscanen-
si « Act. Viterhii , Perg. nell’ archiv. del Comune, 1l castello di Acquabo-
na che fu presso la tenuta della sugarella , Doc. cit. , fu compro dal Comu-
ne per 5400 lib. deoari pp.; cioé a dire per 648. scudi de’ nostri , da car-
ta dell ' archiv. del Comune., ;

(b) Giacomo di Guidotte di Bisenzo edificd nel 1260, permettendolo il
Comune , il Castello di Montebello ad honorem , reverentiam , et servitium
Communis Tuscanae ( Perg. nell’ arch. del Comune) V. Vol. 2° pag. 264.
docum. num, 25....... vel 1356 ecclesia S. Mariae de Montebello era
distrutta , Docum, num. 3........ XLVI (a) e distrutta altresi era la chiesa
de castri Marani ( Docum. cit.) Aggiungo che i signori di Bisenzo, padro-
ni del castello di questo nome che venderono poscia a’ Farnesi I' ultimo dei
quali Stefano Bisenzo viveva a’ tempi del Giannotli autore della storia mss. di
Toscanella da me pit volte ricordato , furono nostri concittadini, e la di lui fi-
gliuola ebbe a marito Silvestro Castelloni toscanese ; il quale alla battaglia
navale , come racconta il Giannotti , contra turchi in levante si portd si valo~
rosamente che dal generale de’ venetiani gli fu data libera la compagnia
ch’ egli avea governata et retta molti mesi in assentia del suo capo e
Jattone capitano. Egli in una fattione , segue a dire I’ autore della crouica ,
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barone Guittuzio di Bisenzo (a) ¢ tornava a Bargliene piu tardi al-
tro barone ( poiché del nome di lui non possiamo far parola; ché
la pergamena non lascia indovinarlo ) il quale constitutus ce-
ram.. ... Tebaldo romanorum proconsule potestate civitatis Tu-
scanae....... per se suosque haeredes et successores summisit
et supposuit castrum Montisbelli, Castrum Contignani et castrum
Leonac , et omnia et singula tenimenta ipsorum castrorum HONORI
ET JURISDICTIONI TUSCANAE ET POPULI TUSCANEN-
SIS, et promisit..... perpetuo facere guerram et pacem , hostem ,
exercitum et cavalcatum ... .. ... ad mandalum et requisitionem d.
Communis contra omnem hominem etc. ( Perg. uell’ archiv. del Co-
mune (b). .
Delle molte castella che fino ad ora nominai debbono recar-
si a novero le altre ancora di Gronde , Gezzo , 0 Gluzzo , Aral-
do, Cardinale, Cipicciano , Cinulla , Patella, Pietralta o Ripalta e
.di Pietro Cola che sono altri nove ; del primo delle quali (c) &
memoria in una pergamena del Comune del 41343, che parla di
certa donazione fatta da Cola de’ Signori di Farnesi a Stefano fi-
glio di Vanne di ogni diritto e ragione che usar poteva costui
sopra le case , le vigne, gli orti e i poderi posti nella citta e
territorio tuscanesc , ¢ ancora della meta cujusdam castellar. et si-
tu d. castellar. (cioé¢ come io penso che debba intendersi, castel-

in francia contra ugonotti fu morto , e lascio tre figlivoli maschi, li qua-
li mostrano non volere degencrare dal walore del padre e dalla nobilta
della madre.

(a) Docum. num. 35. VPol. 2. pag. 187.

{b) Ancora dopo che i tuscanesi erano ritornati alla obbedienza della Chie-
sa (1442) e che i castelli del loro territorio facevano i comandamenti del pa-
pa, quei del castello di Montebello non ricoglievano per patto pedaggio o ga-
bella da’ tuscanesi che di la passavano con loro mercatanzia a chiara dimo-
strazione dell’ antica lor signoria. ’

V. Vol. 2. pag. 236. docum. num. 54—5.

{c) Fino al 1600 circa costumarono i toscanesi di venire a questo castel-
lo Gronne o Gronne a farvi giuochi e zuffe e schermaglie , nel qual modo
di eombattimento scrive il Giammotti che di qucl tempo vinse gl altei armeg-
giatori un Giovanni Battista di Maurizio toscanesc.
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lare, che vale in buon italiano castello rovinato non so quale se
di Patella o di Pietro Cola o di Ripalia (a) o se altro ) che pos-
sedeva pro indiviso cum haeredibus olim Gronde Angeli posit. in ter-
ritorio Civitatis Tuscanae in conirata Castrs Gronde juxia fossatum
Arronss (b). Dissi che il castellare qui ricordato poteva essere proba
bilmente il castrum Pietraltae o Ripaltac del quale parlammo qui
innanzi & il castrum Patellae; la chiesa del qual castello del 1356
sapevamo disfatta (c) ; e forse prima di quel tempo lo fu il ca-
stello stesso , che il Comune proibiva forse di riporre ; siccome
soleva fare d’ altre castella ribelli ; essendoche questo Castello
fosse vicinissimo dell’ altro Gronde situate ambedue appresso il
fiume Arrone. Ancora & verisimile che Cola Farnese donasse con
quello stromento a Stefano la meta del castellare di Pietro Cola
assai pressa di Gronde, di cui esiste meno che mozzata una gros-
sa torre che dicono pure di Cola ed ¢ nella tenuta di Pian di
Vico (d) ; perciocché questo castello fosse ancor de’ Farnesi; e
forse di Pietro d° Ancarano , figlio di Gianniccold chiamato pari-
menti Gian Cola (" V. Mazzucchelli , Scritto. stal. vol. II. part.
2. ): voglio dire di quel celehre Pietro d’ Ancarano, ossia Pietro
(di) Cola, gran savio di legge, di cui discorrendo del castello
Ancarano abbiamo prima parlato. Certo che I' anno in cui face-
vasi quella donazione da un Farnese ( 1343) induce a credere che
costui fosse veramente il padre del nostro Pietro , dal quale tol-
se quel proprio cognome di Cola (e). So che Angelo di Lavello

(a) Vedesi in qual sito era posto questo castello al documen. num. 37.
Vol. 2. pag 19o0.

(b) Pergam. in arch. del Comune.

(c) ¥ol. 2. pag. 48. Docum. num.3—~XLVI.

(d) Leggo nelle carte del Comune, che I' ebbero piti tardi i Ciglioni an-
tica e nobile famiglia nostra cittadina.

{e) In una pergamena del comune del 1420 si parla di una casa posit. in
Civitate Tuscanae che confinava ad altra casa haeredum Petri Colae ; uno
de’ quali ¢ ricordato in altra carta del 1426 Nob. virum Secundianum Colae
Gonfalonerium populi. Act. Tuscanae

Di un alro Cola padre di un Nino ho memoria in una pergamena del
3377 dell’ archivio del Comune; di cui la figlia Contena andd a moglie a ser

232
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Tartaglia oltenne in vicariato da papa Martino V il castello Gron-
de o in uno a quello i castelli Araldo (a) Cardinale (b), Piansa-
no , Musignano ¢ dell’ Abbadia de’ quali due ultimi parleremo in-

Cecco Giovannetti ( Cecchus Buccii Joannecti de civitate Tuscana et d.
Contena fil. g. Nini de Ancarano ex dnis de Farnetro. Act. Tuscanae
in contrata Turcarum ); dove aveva egli sue case e sue torri e della qua-
le contrada resta il nome ancora alla via che diciamo del Turco ; e come
prepotente barone era egli e ghibellino ( mostrando le sue case tuttora scolpita
I' Aquila di chi faceva parte d' imperio) forse per lui fu titolata e oggi an-
cora si chiama via di poggio barone la strada sopra la quale guarda la fron-
te del suo forte palagio (/. alla Tav. 18—2a la icnografia di questo edifi-
sio ) — Di un antenalo del Giovanoetti ¢é notizia in una pergamena del 1267
( arck. del Comune ) che ¢ una domanda giudiciaria fatta per questa scrittu-
ra , dove si legge: Ponit Masseus Russolini canonicus , sindicus et pro-
curator capituli S. Petri Tuscan. ante Cristofanum Joannecti a quo pe-
tiit nomine d. capituli dari et praestari terraticum suoi dominii de ter-
ris , quas d. Cristofanus tenet de terris S. Anastasii in PRATELLA spe-
ctantibus ad ecclesiam S. Petri ; videlicet de campo posito in Canapuli
juxta flumen Arronis. Nel 1562 erano ancora i Giovanvetti; e di un Pietro
Paolo , di Josnnetto , fa menzione certo Audrea di Valerio da Pistoja di lui
vergaro esaminato in Conventu S. Augustini ( Thuscanellae ) in Camera so-
litae residentiae magnifici viri D. Francisci Herculani Commissarii a
§Smo D. N. Papa , Pio IV , sul delitto d’ omicidio commesso da un guar-
diauo della duchessa di Parma in personam q. Raphaellis Thomasini de d.
civita , tearchiv. del Com.

(a) Dicono alcune vecchie Cronache che nel 1434 alloggiasse un tempo in
questo castello Niccold Fortebraccio e 16 teneva ancora al cominciare del-
I’ anno veguente, quando Lione Sforza fratello di Francesco che aveva stanza
nella nostra citth lo fece di notte iscalare ( 7. ancora la Cronaca de’ fatti
d’ Italia del secolo XV. pubblicata dal mio chiariss. profess. Orioli ) Gior,
arcad. CXXV. e seg. (di Niccold della Tuccia) il quale aggiuvge che a
mezzo settembre del 1459 fu il castello preso da quelli di Canino scarcan-
dolo tutto e fu trovato nella rocca cinque fucine , dove si facevano bol-
li falsi a petizione di Corrado & Alviano , e di Giolino suo padre. E
prima avea detto , che nel 143« il principe di Salerno nipote di papa Martino
V (test¢ defunto ) tenne castel &' Araldo , che f¢ poi il papa 1 Eugenio IV
acquistare ), )

(b) Leggo pure in Niccold délla Tuccia (L. C.) che del 1433 il ca-
stello del Cardinale era guasto , dove alloggio Micheletto da Cotognola
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nanzi; cio che avvenme del 4418 ; a’ quali castelli nel 1421 ag-
giungeva il pontefice allargando la concessione Canino , Cipicciano
e Cincella (lib. I et 11 Offic. Martin V. ) pe’ quali pare che non
rispondesse censo alla chiesa di Roma ; comunque a’ tempi di pa-
pa Giovanni XXII desse pe’ castelli di Cincells e Cipicciano la vi-
gilia di S. Pietro tributo d’ un astore (“loc. cit. ) (a).

Dei signori di Gezzo, onde il loro castello Gezzo o Gheszo o
Gizio come pure chiamavanlo oggi ancora si chiama, ho prova in
.una pergamena amiatina del 1113 (b) e in altra del 1284, con
la quale Niccold di Gezzo dona alla chiesa di S. Donato de Tu-
scania duc oliveti e una vigna in plano S. Angeli territorii civit.
Tuscanae ; ed altra ne ho in altra pergamena del 1313 (“archiv.
calfedr.,) di upa Guidoita moglie di Geszo di Raniero Fults gen-
liluomo toscanese (c), che morendo ordinava corpus suum.... ...
apud ccelesiam 8. -Pelri cattedr. Tuscan. esse sepeliendum , et. . ...
quod funeri et exequiis suis inlersint omnes clerscs de Tuscana (d). 1l
castello Gezzo era giad ito in rovina un buon novant’ aoni prima
del 4356 (e) e di questo suo finire anzi il suo fine abbiamo no-
‘tizia per.altre scritte memorie (f)

fatto capitano della Chiesa ¢ doude mandd dire a Ranuccio da Farnese e
Menicuccio dell’ Aquila che stava in Toscanella che con tutta sua gente
dovesse venire a metter campo a Vetralla e U assediare Niccold For-
tebraccio,

(a) Lo storico viterbese narra che nel 1220 i viterbesi comperarono Cen-
celle ; ma non so con quanta verith lo scrivesse.

(b) Docum. num. 14. Vol. 2. pag. 115.

(c) Un Ser Cecco Fulti era capitano de’ toscanesi pel popolo romano
del 1377,

td) Un Gezio fu de’ priori nel 1259 (V. Vol. 2. pag. 158. docum. num.
23 ) di un Bartolomeo Gesio si fa nome nel consiglio tenuto in palagio nel-
1378 per ispedire ambasceria a papa Gregorio XI.

(e) Docum. num. 3. XLVI.

(f) Del 1113 fu signore di questo castello un tal PepoJghibellino , la di
cui figlinola Brandimunda 1+ Jil. Pepii de Tusciano castro Giptio , riceveva
ratificazione di promessa da certo Curlando , Dacum. num. 14. Vol. 2. pag.
115. Bello & poi il sapere come il castello Gezzo fosse disfatto da’ Farne-
si a' tempi di Urbano 1V a causa di eresia che con armata mano difende-
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Rispampani, I Abbadia, Musignano e Cellere erano altri quat-
tro castelli per natura ¢ per arte fortissimi ; i baroni de’ quali
crano retli e picgati dal podesta e dal Comune di Tuscania. Ri-
spampans tenevasi del 1222 per Pietro di Nicold Tuscanese come
raccogli dal viterbese cronista (Lanzellotto ); e del 4234 ancora
pe’ romani , quali venati in discordia nuovamente col pontefice ,
ad onta di lui, avevano danneggiato e preso il castello , allorché
lo imperadore Federico avuato consiglio col cardinale Raniero che
fu prima legato del patrimonio, allora vescovo nostro e di Viter-
bo prese ad assediarlo. Ma come il luogo era per forza inespugna-
bile , ben vettovagliato e con buon guarnimento mon gli riusci per
sua potenza ad averlo: e spesi inutilmente con I’ oste due mesi
intorno la terra, perduta la speranza di romperlo se ne parti
sconciamente facendo in Puglia ritorno (a) sebbene scriva I’ auto-
re della istoria di Castro che Pietro Farnese e il conte Guido di
Orso da Pitigliano atterrassero Rispampani nel 4345, cacciatone
il Capitano Torello ghibellino ; che di parte ghibellina erano i tu-
scanesi ; rimaneva ancora in pié¢, andala a terra la chiesa del ca-
stello, nel 1356 (b); ma il cardinal Vitelleschi sotto 'l cui gover-

va quel Barone, siccome apparisce da’ seguenti versi di Papirio Massonio
{Lib. V. ep. Urban. invit. Urban. 1V. ap. Palat. tom. III.) Tutti poi
sanno che i Farnesi combattevano contro la parte imperiale —E i versi co-
si cantano.
De destructione castri Guitii
in diocaesi Tuscanensi
Hos Guitii dominos haeresis damnaverat , unde
Pepo prior castrum censuit esse suum.
Quod cum militibus Pipinus cum Nicolao
Raynutii multis obsidet , inde coepit.
Funditus everso castro.discrimine nullo
Sacrilegi Comitis ensis in ore cadunt,
Unus de dominis sua terga. fugae dedit, et alter
Cum ghibellinis pluribus ense cadit.
(a) Murat. Ann. & Ital. tom.-VII. Parte I., e V. Vol. a. pag-. 56.
docum. num. 3. XXXV, (a)\
(b) Docum. num. 3. XLVI. — Voglio aver fede a Nicola della Tnccia,
allorché ne’ suoi Annali di Viterbo narva che alln eta di Urbano VI. {1378)
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no avea mandato papa Eugenio IV sua gente a distruggere la rab-
bia de’ baroni e disfare ogni nidata o cava di queste arpie; cer-
1o nol risparmio : poiché sendo papa Calisto III , ossia del 1456
vendeva il pontefice castrum dirutum Rispampani con patto di re-
trovendita di due anni all’ ospitale di S. Spirito in Saxia ("4b. IX
et XXII Bullar. Caliz 1II fol. 181, seqq. ) (a) che nel 1458 da-
vasi in vicariato a Pietro Lodovico Borgia Prefetto di Roma (" L.
Vicar. Caliz. IIL fog. 80. ¢t 82 ) sendo stato dato in prima a
Gugliclmo Gatli e prima ancora al cardinal Lodovico di S. Loren-
2o in Damaso patriarca di Aquileia e camerlingo di papa Euge-
nio IV ; e dalla cui rocca sfasciata e rolta il vice legalo del Pa-

occupassero quel castello i vilerbesi che si tenevano a parte dell’ autipapa Cles
mente; ma non ho fede a lui quando racconta che papa Innocenzo II do-
nasse del 1214 Rispampani all’ ospitale di S. Spirito di Roma a cui non fu
venduto che dugento guarantadue amni appresso. E I' occupare cose altrui
proprio era di gue’ tempi; se bene non fosse modo quello da tener ragione :
percio se allora fu colto il castello all’ improvviso fu poscia o abbandouato dagli
occupatori 0 racquistato da’ tuscanesi ; de’ quali siccome fu la chiesa del ca-
stello fino a che si stié ritta ( ecclesia de castro Rispampani episcopatus
Tuscan.) lo fu il castello stesso che chiudeva dentro a se quella chiesa , /-
la T'av. 16. Che anzi se stiamo alla Cronaca di Niccolé della Tuccia nel
1434 ebbe Rispampani Rabuccio da Farnese allorché s’ accordd collo Sforza
che era di quel tempo in signoria della nostra citta. Ed io aggiuugo che nel
1338 I' occupd , conquistati Viterbo, Bieda e Vetralla , Giovaoni di Vico , Pa-
pencorde , Cola di Rienzo e il suo tempo, Torino 1844 , a cui tolta To-
scanella, Viterbo ed Orvvieto, lascid tenerlo il cardinale Albornoz legato di
Innocenzo VI del 1354 ; e dopo il 1434 un Marco di Rispampani lascia-
Va con suo testamento episcopo Tuscanensi suo dyocesano, Giovauni Cec-
chini de Caranzoni, i soliti cinque soldi, Pergam. nel Com. ¥. Docum.
num. 3. XLVI. Perd vel 1447 il castellano di Rispampani domandava pe-
daggio a’ tuscanesi che di la passavano e la strada vi correva a pi¢ ; perché
avendo essi dimandato a papa Nicold V. di non pagare quel duzio , rispon-
deva loro il pontefice che no’l pagassero dummodo Tuscanenses non capi-
ant pedagium a Castellano et ab aliis existentibus in d. loco Rispampani.
Docum. num. 66—7 Vol. 2. pag. 26o.

(3} To un inventario bonorum pertinentium jure dominii ad cathedr.
erclesian 8. Petri de civit. Tuscana del 1371 & nolato : Item unum te-
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trimonio Giovan Angelo vescovo di Modena nolava nel 1482 il
tempo in che scriveva la visita fatta della citta nastra ("Dagym in
Arce Arespampani X decembris M..CCCC. -LXXXIJ ) (a) ; £o’ qua~
li atti facevago i legati andando ne’ luoghi provvisioae a’ disordini
de’ Comuni e mettevano le cose in assetto.

Né cosi abbattuto e desolato era il castello del 4527 ¢he non
avesse ancora il suo castellano , né i toscanesi v’ avessero loro co«
s¢ (b); il quale venulo nuovamente a mano del precettore di S.
Spirito (lo dissero poi commendatore ) ristoravasi nel 1587 come
da una lapida apparisce che vedi ancora appiccata in quelle diroc-
cate mura (c): ma abbandonalo poscia, una nuova Rocca, sicco-
me oggi s’ appella, fabbricava dicianove anni dopo a poco spazio
dilungandosi dal vecchio castello il precettore Ottavio Tassoni d’ E-
ste (d) che tenne nel 1607 e di poi con assoluta autorita un fra-

rimentum positum in tenimento RISPAMPANI in contrata quae dici-
tur Podium medii juxta rivum siccum et in dicto tenimento est quaedam
Jons, quae dicitur aquam acetosam, archiv. della Cattedr. E uvolisi che
ottantacinque anni prima che papa Calisto dicesse atterrato , dirutum , il ca-
stello portava nome meglio che di castrum. d. tenimentum; cid che ne fa
credere che il Vitelleschi ne avesse realmente rovinato le torri e le mura con
danno e guastamento e perdimenti del grossé contado. Intento da questo in-
ventario impariamo che nel 1391 nel territorio di Rispampani era ancora un
tenimentum pertinente alla nostra Cattedrale,

(a) Pergam. nell’ archiv* del Comune.

ib) Leggo nel libro de' cons. del 1529 — Item proposuerunt qualiter
castellanus arcis rispampani destinavit nonnullas litteras ad cives Thusc.
quae pervenerunt ad manus nostras quarum tenor est etc. videlicet quod
unusquisque qui habet bona in arce et in castro rispampani debeat re-
levare et omnia ad civitatem Thusc. ducere infra term. unius diei alias
introducit illa intra muros dicti castri prout poterat. V. il diseguo di que-
sto castello ristorato dal nostro amico' I. Ittar. Tav. num. 16.

(€) Jo. Bapta Ruinus :

Pre. Gen. S. Sps. Hac
Labete Arce A Fundis
Munivit 4. D,
MPLXXXVII
(d) Comes Octavius Esten. Tassonus
Precep, S. Spus Fundavit M. D. C. VI
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te Ciille' Zabaldani , uomo insolente di mala condizione ¢ mislea-
le , il qualé spergiuro e traditore chiamandolo papa Paolo e mii-
nacciatolo forte di capestro’, temendo chie non saria’ forse mal ca-
pitalo’, ncl venire at pontefice giunlo per la via di Roima al se-
polcro di C. Vibio Mariano che dicono di Nerome per subila in-
fermita che_gli privo di senso ¢ di moto i nervi del corpo, mo-
ri. (c)

E' pel podesta’ e pcl Comuné di Tuscania tencvario le loro ca-
stella i baroni di Musignuno, dell’ -Abbadia ¢ di Cellere (a) ; i qua-
li nel 1308 presente il' popolo (uscamese raumato in campo ¢ ar-
malo a guerreggiare -prometlevano e giuravano difenderle ¢ con-
servarle con buoda fede al comando del podesta, nella guerta aiu-
tarlo, rilasciare offesé' dando egli pace ¢ fare ogdi obbedienza e

E sopra la porta d' ingresso del nuovo’ castello si legge
Paulo V" Pont. Opt. Max.
Octavius Estensis Tassonus Ferrariensis
Archiospitalis S Spus In Saxia Preceptor
Veteri Arce Rispampani Collabente Atque
Ob Coeli Gravitatem Prope Iihabitabili
Cum a Pluribus Antecessotibus Suis Fulta Saepius
Nihilominus Ipsa Vetustate Fatiscente
Novam hanc
Tutiori Commodiori ac Salubriori Loco
A Fundamentis Extruzit ,
Anno D. CIpDCVIIL.

(a) Costui muni la Rocca nuova con gagliarde fortificazioni ¢ spingarde
gettate in ferro che il mio eruditissimo Sig. Cardinale Carlo Luigi Morichini pre-
sidente allora degli ospedali dello Stato e di Roma volle nel 1854 mostrarmi
allorche fui ospite un giorno di tanto insigne e chiaro porporato nella terra
di Monteromano. E allora fu visto che il mastio e gran mortaletto che que’
popolavi chiamano ancora fra Cirillo del quale fanno gazzarra in occasione di
soleanita , era il fondo della canna d’ nna spmvarda o falconetto di che il fra-
te avea armalo la nuova Rocca Spampana o Rispampani come pure si nomina
e che nelle case del card. presidente si conserva ancora monco della sua cu-
latta, che tagliata da quello strumento da guerra passé a fare ufficio di mor-
taro ne’ di di festa.

(b) ¥. 2. p. 395 e seg. Docam. num. fo—4t1.
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onorificenza che altri distrittuali baroni usano fare a lui e al Co-
mune della citta. Leggo che il pseudo Pontcfice Clemente VII fe-
ce castellano della rocca della Badia ad pontem Tuscanien. dioec.
Alderico degli Interminelli ( 1379 ) (b) , che ad Amanevo de Le-
breto retlore del Patrimonio nel 41305 papa Clemente V. avea or-
dinato di mettere in buon ordine (c) e che poi Bonifacio 1X, Mar-
tino V, Calisto 1Il, Pio II, Paolo II, ed altri pontefici conces-
sero in vicariato quando a Bertoldo degli Orsini, quando a Ilde-
brandino de’ Conti, quando a’ Farnesi, quando al Tartaglia, a
cui lasciolla Marlino V, insicme a’ castelli Montisalis, Araldi. Ab-
badiae ad pontem , Musignani , Pianzans, Gronde, Cardinalis , Ca-
nini , Cipicciani , Cincellae comitatus Tuscanellae(” Lib. 1. et II. Of-
fic. Martin. V.), e che Pio 1I nel 4461 impegnava per sei mila
fiorini d’ oro con lec altre nostre castella a’ Farnesi , e nel 1513 da-
vale loro a tributo ("Lib. Vicar. Pit II. ; Lib. V. Brev. an. 1514)
e a’ quali finalmente Paolo III faceva uan quelo generale a liberar-
1i dalla mora ¢ dalla pena di caducita nella quale incorsero per
laudemii e censi non pagali (" Mot. pr. in lib. XXIX divers. Paul.
1II ). E de’ Farnesi fu Cellere ancora (c) ; del quale leggo nelle
carle del Comune, che i tuscanesi nel 1449 il di 19 di Luglio vi
furono sopra col loro esercito e diflidandosi quelli della terra di
potersi difendere serraronsi dentro ; perché stringendoli i tuscanie-
si attorno e apprestate le scale per salire sulle mura, disperando
gli assediali di soccorso, trassero patto di rendere il castello.
Alle XXXV castella nominate a dietro arrogi Pianfasciano (d)
che per poca distanza del Castello Carcarella allontanavasi , ¢ I’ al-

(*! Bullar. Clem, VII., lib, an. Il.

(b) Lib. liter. d. Cur. an 1 Clem. V.

(c) V. docum. num. 47. al V. 2. pag. 222. — Celgaro dicevasi da
prima , o Celgeri, o Cegliole che o’ tempi di Clemente VIII. mutavasi in
Celeo e a quelli d'Innocenzo X in Celere ed anche in Celleno.

(d) Rimasi i tuscanesi in concordia con papa Martino V. Accordarono
altresi col pontefice, che Planzanum , Castrum Araldi,castrum Montisbel-
li et castrum Planifasciani non possint , nec debeant gabellas, datia,
pedagia aut pedagium exigere a Tuscanensibus. Cib che da segno della vec-
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tro delle Muscelole (a) e ancora castel Cervaro (b) castel Gario ,.
castel Brando (c) castell’ Arunte (d) S. Giuliano (c) Pian di Vico (f)

chia loro dominazione su que’ castelli di che vedi il Docum. nwn. 54. — 35,
al V. 2. pag. 239.

{a) Del qual castello che giaceva presso la via che mena a Corneto non
ho notizie di sorta.

(b) Durand ancore le reliquie del vecchio castello presso all’ altro di Pian-
Jasciano e al fosso mignattara ( mignattaria ) che gli corre di costa.

(c) Li ho soltanto ne’ nomi che loro rimangono.

(d) L’ Arunte presso il fiume Arrone, dal quale prese il suo nome
siccome il fiume lo prese dall’ etrusco nome Arunt da Apﬂs sy Mars ; fu da
ultimo de’ Marchesi Consalvi cittadini e patrizii toscanesi; I’ ultimo de’ quali
uscito di vita nel 1824 fu quel famoso Ercole cardinale di santa chiesa.

Di cui la fama ancor nel mondo dura
E durerd finché ’l moto lontana

(e) La dove era il vecchio monistero, del quale piu volte abbiamo altro=
ve parlato.

() Che dicevano ancora d’' Elvio o &' Elbio. La valle de Vico fu pri-
ma de’ Vescovi tuscavesi, Docum. num. 11. Vol. 2. p. 5. (c). Di un Gia-
como de Wico tuscanese & fatta menzione in un mandato d’ immissione in un
casalino in contrada S Pellegrino a favore di un Fano contro lui del
3435 ( Pergam. in archiv. della Catedr. ). Di altri di questo nome ho pu-
Te memoria in altre carte del paese.

23
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Arlena (a) Salumbrona (b) Castel Bronco (c) Pantalla (d) Castelluz-
zo (¢) Pian & Mola (f) e Graditella che aggiungono a cinguantuno

(a) La prima volta che mi venne fatto di vedere nelle vecchie carte ri-
cordata Arlena , Arnena , poscia castello , cresciuta oggi a buona terra del
nostro distretto fu in una pergamena amiatina dell’ 823 ,, insieme ad altri vil-
l%‘rgi del territorio tuscanese ¥. docum. num. g. al V. 2. pag. 88. (a) La
frovo poscia nella bolla di Alessandro IV; con Ia quale concedeva il papa
che i beni de’monaci di S. Giuliano venissero a mano delle monache di S.
Chiara in Cavaglione; fra quali contavasi ecclesfa S. Mariae, ac terre et
vineae quas habetis in Arnena y Docum. num.3. V. a. p. 38. XXXVII,
Arleum fu chiamata da Paolo IIL ; Arlona da Clemente VIII, da Jon. X.
Arlena ; ¢ mostra ancor oggi, comunque in rovina, la vecchia sua rocca
e a due trar d' arco i miseri avanzi delle grosse muraglie del castello Civi-
tella, che ritiene I antico suo nome. '

{(b) Del qual castello tranne il nome e certa malvagia pittura che diu-
na men trista e pitt vecchia ne fa ancora ricordo e che vedesi nella prima
sala del palagio del Comune, la quale vuolsi che lo rappresenti col sottopo-
sto villaggio, non so che sieno memorie scrilte. R estano perd avanzi delle
mura demolite del castello, del quale era assai vicino il finine Marta ne* lon-
tano molto castell’ Araldo.

(c) Ne vedi ancora le muraglie lacere e monche avanzate alla barbarie
degli uomini e alle iogiurie de’ tempi.

(d) Ne restano le rovine ed il nome.

(e) Presso questo castello conta il Giannotti nella sua Storia mss. che
al tempo della podesteria di Ottavio Formicino romano prima e poi dell’al
tra podesteria di mess. Thimoteo Martii da S. Giusto delle Marche firo-
no trovate molte e diverse medaghe d’ argento antiche e di bronzo , alcu-
na delle quali recava la immagine di Romolo SBARBATO e nel rovescio
la lupa: cib che & assai lontano dal vero; essendo che nelle monete di bron-
zo siccome ne’danari che recano la testa di Quirino lo si vegga sempre bar-
bato ; comunque non coatino queste monete una ety che preceda I’ anno XXVII
innanzi I'era cristiana, N& cid mi reca maraviglia ; vedendo da altri errori so-
miglianti che sono ito appuntando in quelle istorie scritte assai aMa buona
dal 0. a, che poco o niente si conobbe di si fatte anticaglie. Perd da tale no-
tizia che in parte vogliamo esser vera pué raccogliersi che prima che il Ca-
stelluzso , cosl forse chiamato dopo la sua ruina , avesse un bharone , erano
colia antichi sepoleri etrusco—romani, come da altre monete quivi trovate e
da frammenti di vetri e di vasi che anche oggi vi trovi si pud argomentare.

(f) 1 castello di Pian di Mola fu del conte Niccold di Ranuccio Pepone
de’ Farnesi, che nel 1215 concedeva licenza ai monaci della Trinita di pas-
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senza tener conto di altre parecchie che per brevita vo’ trala-
sciare. :

Allargatisi i Comuni riformati come dicemmo a reggimento
di popolo di potenza d’ avere di stato: crescinta col commercio e
col dare e pigliare le crociate ( ché gia s’ era messo in uso con-
tro g’ infedeli bandire la croce fino dal 1089 , sendo papa Urba-
no II in sedia Apostolica ), le comodita del negoziare ¢ del traf-
fico cogli orientali che prima del secolo XIII era assai rincarita :
divolgatesi gia le costoro dottrine e I’ arte di far ragioni o del nu-
merarc appresa dagli Arabi: e la geometria , le meccaniche , la
naturale , I’ astrologia (a) e le arti liberali che prive di virta e

sare per le sue terre e condurre acqua dal fiume Marta al monistero come si
puo vedere da une siromento ch’ & nell’ archivio del Comune. Nello Statuto poi
leggiamo , lib. 1. rub. 82, Statuimus et ordinamus quod Planum Mola-
riae et Graditellae defendatur per Comune Tuscanum eo modo et forma qua
per Consilium generale fuerit deliberatum et ordinatum ; ma allorché scri-
vevasi quello speciale ordivamento le due castella pia non avevano loro baroni.

(a) Gia fino dal secolo IX papa Silvestro II. non meno dotto delle sante
scritture che delle scienze liberali e della fisica avea fabbricato prima che mon-
tasse all’ altissimo soglio globi e sfere e contemplato avea le stelle con lunghi
occhiali o strumenti di pid cristalli che le spogliavano d’ ogni irragiamento ; ed
era stalo maestro di orologi, ¢ adattata una pelle a due legni che aperti piglia-
vano aria e la pelle stretta la cacciavano fuori per uno spiraglio ch’ era innan-
zi , di¢ fiato all’ organo a pii canne ; se meglio egli non trovd medo di dargli
fiato per aria spinta deutro per corrente d’ acqua. E all’ uso della navigazione
fino dal secolo XII era stato trasportato I' ago magnetico soprannotante prima
a un fusto di grano sospeso molto piti tardi sur una rotella di carta leggieri,
in cui & descritta la rosa de' venti impernata sopra piuolo d’ ottone in una ciot-
tola di legno che coprivano di vetro. E ancora dell’ algebra ebbero intelletto e
della geometria pratica andandone attorno un trattato di Platone da Tivoli tra-
dotto dall’ ebraico , ed altro del Filonacci da Pisa che aveva imparato quella
sorta di aritmetica nella scuola degli arabi. N¢é mancavano medici tutto che ra-
n; comunque fino al secolo XV non ¢’ aprisse studio di notomia in Ferrara ;
n¢ esempi dell' applicar I’ acqua ai lavorii e alle manifatture delle arti che gia
praticavansi fino dal mille.

Parlai innanzi di orologii fabbricati da Gerberto poi Silvestro IT romano
pontefice non so se da acqua da polvere o da sole : poiché non ho notizia di
silfatli strumenti a ruota prima del sccolo XIV. E di uno di cotesti oriolai di
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sdimenticate lungo tempo quictarono svegghiate dal sonno tornate
a salutare il vago c vivifico sole d’ Italia, le scienze che vanno sem-
pre innanzi alle lettere ¢ le lettere appresso purgate e dirozzate
si rinnovarono a vivere ncll’ amica terra italiana; e rimaso dialet-
to I’idioma provenzale che parve crescere un tempo ad onore di
lingua ; era gia surto quel parlare nostro gentile nella corte de’ re
siciliani con quel suono cosi soave ¢ quclla copia e bellezza di voca-
boli che dovevano sollevarlo all’ altezza dcl piu illustre de’ moder-
i linguaggi. E Dante, Pctrarca, Boccaccio , cterni lumi della ita-
liana favella , inchinatala all’ armonia della vera poesia, a ritrarre
i pia difkcili e gravi pensicri, i piu sublimi misterii della filoso-
fia, fecero di questa lingua guella luce nuova, quel nuovo sole che
sorgendo ove I usato tramontava dié luce a coloro ch’ erano in tene-
bre e in oscurité per lo usato sole che a loro non luceva. Dante il
grandissimo de’ poeti, il piu ornato, gentile e numeroso e il pia
sdegnoso insicme e terribile cantore di sovrani ed altissimi canti fa

quel tempo che fu cittadino della vicina Corneto mi da contezza la delibera-
zione del gran Consiglio di Siena del 18 Agosto 13gg , che mi piace qui
riportare sia perché parla di artefice di quella nobile patria che di stretissimo
amore amd sempre la patria mia , sia pérché si vegga da questo come lenta fos—
se ita innanzi quest’ arte fino al cadere di quel medesimo secolo — Cum ma-
gister Guaspar de Ubaldinis , magister horologiorum , qui nuper perfecit
horologium Comunis Senarum sit mortuus , nec remanserit aliquis , qui
dictum horologium sciat temperare et conservare , praeter qguemdam BAR-
TOLOMEUM JOHANNIS , qui vocatur e/ FORTUNA , de Corneto ,
qui cum dicto magistro Guasparre semper fuit ad fabricandum dictum no-
vum horologium , et ab eo fuit doctus et informatus de modis tenendis ad
conservandum et manutenendum illud et temperandum; Igitur, si videtur
et placet quod presentes domini Priores et Capitaneus populi possint di-
ctum FORTUNA conducere pro Comuni Senarum , pro servitio dicti ho-
rologii pro illo tempore , et sub illis modis et forma , ac cum illo salario ,
de quibus eis placuerit ; prout melius fieri poterit , ad honorem et utili-
tatem Comunis, in Dei nomine consuletur. ( Archiv. delle Riformazion: di
Siecna. Consigli della Campana Vol. 204 ) Se la proposizione fosse o nd ap-
provata mnon apparisce; ma se altri a quel tempo di Bartolomeo in fuori non
sapeva lempevare qucll’ orolugio, fu mestieri metierlo al servigio del Comuue.
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il ristoratore I’ accrescitore ¢’l duca dcl nostro volgare sermone ;
di quel linguaggio nobile leggiadro universale che, colto da tutti i
dialetti il pia bel fiore della comune favella, fondé ed innalzé di
potenza ¢ di magistero. Dante venuto a Roma ambasciadore de’ fio-
rentini a Bonifacio VIII, indi a poco da’ fiorentini cacciato dalla
terra natale, dannato al fuoco ; sfolgorato da fortuna, costretto a
mercare qua e la pane ed asilo che gli negava la divisa e diletta pa-
tria, ricoverd forse mendicando sua vita a Tuscania ; se & vero che in
Tuscania dettasse queHla lettera all’ imperadore Arrigo, con cui esor-
tavalo a portarc le armi contro Firenze (a); alla quale avea man-
dato innanzi quell’ altra con cui a tutts ¢ Re d’ Italia e a’ senators
di Roma e duchs , marchesi , conli e a tutti s popoli pregava pace. E
che I’ Alighieri sia capitato a queste nostre contrade per pia luo-
ghi della Commedia si fa manifesto. Mi passo di Bagnoreggio , di
cui fa il poeta menzione e de’ Monaldi e Filippeschi d’ Orvieto ; del-
le anguille di Bolsena e della Vernaccia e di Ranier di Corneto che -
fece alle strade tanta guerra; paesi tutti piu o meno vicini al no-
stro che Dante vide e conobbe ; ma ¢ mi par certo che egli qua-
si entrasse in quelle fiere selve tra Cecina e Corneto che assomiglia
alla boscaglia si orribile e paurosa del secondo girone: siccome giu-
rerci che vedesse proprio co’ suoi occhi quella polla d’ acqua mi-
nerale che scaturisce non lungi da Viterbo in sulla strada che me-
na a Tuscania, ove del Bulicame esce il ruscello ; poichd il descri-
vere que’ luoghi e mostrarli a’ lettori per altri che siano a quelli
simiglianti non pud farsi se non da chi li vide ¢ vi passo dentro.
Ora quella lestera dell’ Alighieri all’ imperadore & scripta in Tosca-
nella nell’ anno primo del Corrimento ad Italia del divino e |felicissi-
mo Arrigo nel MCCCXI. Che se conforme alla cdizioue dell’ ab. Laz-
zari nelle miscellanee del Colleggio romano trovi a giunta di Tosca-
nella le voci sotto la fonte d’ arno ; siccome niun paese fu mai cosi
chiamato in vicinita alle sorgenti di quel fiume; dee tenersi che il
luogo sia guasto e corrotto dalla ignoranza dello scrittore; e che
ferma la ricordanza di Toscanella, conciliato I’ errore di mano del

(8l Fedi la nel Pol. V. della ediz di Dante; Venezia Zatta 1760,
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copista abbia a leggersi sotto la fonte Marta in luogo di quella &'
Arno con poco scambio o mutamenti di lettere: voglio dire di quel
fiume che uscendo dal vicino lago di Marta o Bolsena, dove Dante
cbbe gusto delle squisite Anguille e bevve quella vernaccia.

Che purga ogni pensier che 'l core affligge ,
bagnava le antiche mura della citta nostra.

Ma le fazioni che trassero il fiero ghibellino alla pover(a e
all’ esiglio eransi da molto (assai prima del 1200) e pit fiera-
mente dopo il 1240 in Tuscania ghibellina levate su a corrompe-
re e consumare di rabbia le sue genli; comunque pervenuto alla
dignitd papale Gregorio IX, uomo d’ assai senno , operoso , affa-
ticante , sostenitore de’ diritti della chiesa potentissimo I’ avesse
ridotla insieme ad altre citta dello stato a soggezione per forza
d’ armi ; a cui levd poscia di mano quel crudelissimo nemico di
Dio e de’ suoi ministri I’ imperadore Federico II ; le quali genti
stando da due parti addentavdnsi e laceravansi come cani arric-
ciati che si scuoiano (a). E la guerra era grandissima sendo di
propric nimista ed aspra e diversa come feroce I’ animo de’ ris-
sanli ¢ I’ odio acerbo in che 1' avevano rivoltato ; perché lo sguar-

(a) La cittd adunque si teneva per lo imperadore Federigo; il quale la ri-
bello e tolse per forza nel 1240 insieme a Orte, Civitacastellana , Sutri , Mon-
tefiascone , Corneto ed altre che erano di ragione della Chiesa ( Murat. Ann.
d’ Italia tom. VII. P, I. Capecelatro Istor. di Napoli ), (e) d’ alcune del-
le quali e fra queste di Tuscania la generosity di papa Gregorio IX avea pri-
ma fatto Governatore per dargli alcuna provvisione di reame Giovanni di Bren-
na re di Gerusalemme che aveva ceduto al genero Federigo sue ragioni e luo-
ghi in quel regno, e le tenne dal 1227 al 1231, nel quale anno mosse il re
per Costantinopoli, ed a cui papa Onorio III. aveva prima ancora cofrceduto in
governo per sostener couvenevolmente sua vita tutto quello spazio di paese ch’
da Viterbo a Moutefiascone con le dette cittd ( Capecelatro nel lib. V. della
sua Storia di Napoli ). Percid troverai che del 1230 era in Tuscania podesti
un Andrea Goffredo Dei gratia romanorum consul, et Tuscanus Potestas, V.
docum. pum. 20 Vol 2. pag. 147. che trovo nominato in una carta amiatina ;
poi che il re ordinando ministri al reggimento comune delle citta vi mandava
da Roma potenti e fidate persone, e se eleggevale il Comune , mandavasi a
lui per la confermazione.
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darsi solo era a costoro quanto sfidarsi di morte. E tanto tarlo-
I uno coll’ altro aveva che a non volere in niuna cosa parere so-
miglievoli fra lore , d’ un assisa vestivasi il guclfoe e d’ una par-
tita di colori, di che per invidia spogliavasi il ghibellina; il quale
non piacovasi che delle usanze che dispiacquero al guclfo. Perche
dove costui due finestre apriva nella fronte delle sue case e vi
rizzava a lalo una torre com merli quadrati, tre o piu ve nc spa-
lancava per la stessa o diversa dirittura nelle sue I’ altro con mer-
lature sulle torri a scacchi, e perfino nel tosarsi ncl salutare nel
gestire nel calcarsi pia o meno a schiancio la berretta sul capo
erano diversi (a). E bollivano. e ribollivano gia per le parti di Chic-
sa e d’ Imperio le sette, quando nel 4222 il santo d’ Assisi per
cui Iddio mostrava a’ tuscancsi grande miracolo (b} faceva qui fer-
mata a cominciare senza ore e senza argenlo spa convento (c) 3
donde poi mossere i frati nol 1281 alla chiesa di S. Giacomo mi-
nore {d) ehe aggrandirono o appellarono det nome di lero insti-
tutore e maestro ; fabbricatovi attorno altro convento grande e spa-
zi0s0 ; e frammeticndosi siccome io penso alle ire cittadinesche
molti sdegni ammorzo (o) che si riaccesero poi che quel seme di
parte nera ¢ bianca uscito di Pistoia penetrando qua dentro scon-
cid. di nwovo tutti i ciltadini e partilli d’ insieme. I quali quasi
ogni di si combattevano; e asserragliato le vie con legname, af-
forzate le case, fornite le torri di pietrame di saettume ¢ d’ ogni

{a). Pure in mezzo a tante dissenzioni e romori e zuffe ed uccisioni erano
talvolta paciali che racconciavano le parti n¢ meno di 300 cittadini leggo in
uno strumento del 1190 nell’ archiv. del Comune che concorsero a veder pace
fatta di quell’ anno tra guelfi e ghibellini non so quali.

(b) Pocum. num. 3., XXXIE. pag. 34. e seg. ( mota )

(c} A breve tratto di lontamo dalla citti nella contrada chiamata. allora ed
anche oggi la Moletta.

(d) #. Docum. num. 5. XXXVIII. V. 2. pag. 38.

(e} Molte deve IItalia di quegli amari tempi ai due ordini di francescani
e domenicani che pigliando pace e portandola da citti a Citth s’ inframettevano
che concordia fosse tra nobili e popolani; e fu allora del 1232 che il vescovo
di Preneste accordd la ostinata rabbia di quclle anime sdegnose de’ Montecchi
e Capuleti,
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fornimento che a guerra appartiene , facevano su quelli edificii e
manganelli gittando I’ uno all’ altro ch’ cra uno stroscio una rovi-
na. E tra gli altri luoghi dove a’ serragli battagliavasi furiosa-
mente il principale era pe’ Giovannctti che piu forti casamenti di
palagi e torri avevano in via del Turco e dove facevano raunata
co’ loro scguaci ¢ guerreggiavano co’ guclfi o neri della contrada
ond’ crano capi i Serangeli i Cola i Petrucci e tutta la parte ne-
ra di quel terziere che dicevano di Mezzo. Poiché la citta era al-
lora per terzieri divisa. E un altra puntaglia era tra Cavaglione,
S. Maria nuova , piazza del mercato e quelle vicinanze nel ter-
ziere Valle ; dove altra forza avevano i bianchi, capi i Matuzzi
i Paolucci e i Franceschi che facevano briga co’ Ciglioni i Cognuz-
zi ¢ gli altri di quella parte. E la puntaglia tenevano e reggeva-
no gagliardemente dalle torri loro i della Rocca nel terziere Pog-
gio , con quelli si tencvano i Coluzzi ed altri ghibellini e popo-
lani molti contro a’ Ragazzi e agli Angelidei ch’ erano in setta
per la parte guelfa e i consorti e le amista loro dandosi picchia-
te stranc ¢ perverse. Si che di bussi suonava tutto il paese! La
quale pestilenza di cittadine battaglie durd piu anni, onde molti
ne caddero feriti e morti e molto pericolo ne segni alla citta ch’
cra sempre ad arme (a). Perciocch¢ alcune anni innanzi non volen--
do i tuscanesi soggiacere all’ ordinamento d’ Innocenzo IIT, che pri-
ma di lui avea fatto loro papa Celestino ( an. 4491 ); allorche
dato nome di citta a Viterbo e alla chicsa sua di cattedrale vi
trasferiva talmente quella di Tuscania di Centocelle e di Bieda
che un vescovo solo avesse quindi innanzi a governarle tutte ( Plas.
vit. di Celest. III ); non volendo, dico i tuscanesi fare pia il
comandameuto del papa comunque lo avessero onorato con rive-
rentc osservanza fino a che tenae la sedia vescovile Giovanni car-
dinale di S. Clemente (b); e negando di raccettare il nuovo ve-

(a) E la citta era allora assai bene popolata; tanto che nel 1223 in una
pubblica adunanza non si contarono meno che 160 vecchi cittadini che consi-
, gliavano.
( Pergam. nell’ archiv. del Comune ).
Ib} Docum. num. 3., XXX V. 2. pag. 28. et scg.
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scovo Rainerio ¢ rendergli onore (a), il pontefice che vide che
I’ andar colle buone era con costoro perder tempo (b) prese viso
brusco ; perché i tuscanesi non ebbcro molto tempo ad aspettare
per pagarne lo scotto. Mentrc ricuperata dal papa la Marca e cac-
ciatone Marcualdo, e cacciato pur Corrado conte d’ Assisi dalle
usurpate terre, tornati al dominio della Chiesa il ducato di Spo-
leto ¢ d’ Assisi e Perugia altresi Gubbio, Todi e Citta di Castel-
lo co’ contadi loro, dié opera a racquistare Radicofani, Acqua-
pendente , Montefiascone e Tuscana , che dopo lunghi cimenti,
pigliate e vinte le pruove, ricoverd finalmente e rimise in buon
- grado (c). E fu allora che riformati- gli ordmi della citta e divisa
per quartieri ed imbrigliati dalla forza del vincitore i tuscanesi
steltero in comando e levaronsi ad accoglicre non so con quanta
festa il loro vescovo; il quale nel 1209 faceva incontro al pon-
tefice giugnendo alla vinta citta, dove a grandissimo onore lo ri-
ceveva e dove promettevangli fede i cittadini (d) 5 che tornavano
poi a rompere nel 1294 a papa Bonifacio VIII; comunque del
nuovo fallo allora al mandamento del papa si riprendessero. Ed
erano tornati fedeli al pontefice , allorché morto Federico II del
4250 montato in grande stato e signoria il re Manfredi per la
sconfitta toccata a’ fiorentini a Monte Aperti e fattosi occupatore
quasi di tutta Italia, perché molto lo stato della Chicsa ne ab-
basso, li fece assalire improvisamente da Pietro di Vico con I’ oste
de’ suoi Saraceni di Nocera, perch¢ non provveduti né ordinati

{a) Ivi XXXI.

(b) 7. 2. pag. 180 Docum. num. 33.

(c) Tandem recuperavit non sine laboribus et expensis ( Vit.pont. card.
de Arag, Murat. R. I. S. tom. III pag. 485 )

(d) Da qui papa Innocenzo IIl. mandava lettere con sua bolla a' Conti e
baroni di Sicilia perché togliessero soldatesche in ajuto del re Federigo Barba-
rossa, il quale levatosi dal favoreggiare lo scisma contro il pontefice erasi ri-
volto al bene della chiesa e al pietoso passaggio iv terra santa.

( Dat. Tuscan. XV IILI. Kal. novembr. ann. XI. ed altra all’ arcive-
scovo di Lione dat. Tuscan. XII. Kal. novemb, ) V. Serie de' vescovi
docum num. 3. XXXI. al V. 3. pag. 33. seg.

- 24
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a difesa furono rotti e avvaltati. Cio che intervennc del 1264 (a),
un anno prima che Carlo conte d’ Angid passasse con sua gente
a Roma e combattesse col re Manfredi e della vita lo spogliasse
e del regno. Ma nacquero la non molto nuovi travagli in Tusca-
nia. Aveva il Comune nell’ anno 1297 a farsi piu cara la grazia
del papa (ché gli uomini per ambizione passano ancora i termini
in desiderare onori ) eletto a suo podesta perpetuo derogando agli
antichi Statuti Bonifacio VIII (b), il quale accettava la profferta
carica benignamente e mandava nella cittd suoi vicarii, alla fe-
de dc’ quali raccomandava il carico della cosa pubblica. Di che
per tutto I’ universale se ne fece grande allegrezza; parcndo alla
moltitudine aversi guadagnato un difensore gagliardissimo. E stan-
do cosi la citta, fermati alquanto i tumulli e le ire posate vis-
sc due anni in fino al 1300. un po quieta: ma le cose del paese
erano in tal termine condotte , che quando per la concordia di cit-
tadini riusciva pure una pace, per la pace non si poteva quiete
acquistare. Era I’ anno in cui il papa faceva in Roma grande in-
dulgenza pel perdono del giubileo ; quando ( vedi qual gente era
questa d’ andare a’ perdoni ) venne il grillo a” Tuscanesi; né so
di qual incarico o soperchianza si tenessero offesi ricevuta di fre-
sco da Roma, (c) di perturbare quello stato; perche soldata e

(a) Eodem anno tuscanenses fuerunt debellati a militia manfredi,
quae erat cum Petro de Vico ( Cron. di Tommaso di Silvestro nell’ ar-
ch. del Com. d’ Orvieto ) Costui dopo essere stato Carlo incoropato in Ro-
ma ( 1265 ) si concordd con qu'esto nuovo re di Sicilia che lo ricevé a’
suoi servizi insieme agli usciti di Firenze , ai guelfi di Perugia del Patrimo-
nio e d’Orvieto, de’ quali fu eapitano Niccold di Pietro Farnese.

{b) Docum. 34. al V. 2. pag. 181. E trovo che 64 furono allora i consi-
glieri raunati nell’ atrio del tempio di S. Pietro a fur parlamento i quali elesse-
1o a loro podesta il papa; aggiunti ai rettori delle arti quindicim per quartle-
rum quodlibet civitatis,

(c; To non credo cid che molti asseriscono che Roma a' tempi di Gregorio
XTI ( 1370—77 ) non contasse piii che 17 mila abitanti, ne aggiuogesse a 35 mila
a quelli di Bonifacio, perd ( non tenendo a calcolo li ducgento mila fore-
stieri ch’erano ogni di in Roma I’ anno del giubbileo a quello che ne raccon-
ta. ( Giovaoni Villani ) la citta poteva dirsi scarsa d’ abitatori,
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raccolta quanta gente d’ arme poterono a cavallo e a pi¢ stavano
_in sul muoverla a quella volta, e sarebbero corsi alle mura del-
la citta se i romani, deliberati d’ anticipare il combatlere , pre-
so animo di venirgli a trovare, non faccvano oste sopra la terra.
Perché governandosi I’ esercito de’ tuscanesi in ogni parte disor-
dinatamente e vedendosi senza aspettarsela da’ nemici assalire,
n¢ delle armi né dell’ alloggiamento si confidarono ; ma voltate le
groppe a’ cavalli e impennate le piante chi ripard fuggendo alle mu-
ra chi si ridusse a luoghi lontani e sicuri ; le munizioni, la salmeria
e ogni altro arnese di guerra lasciato a’ vincitori. La quale poltrone-
ria riempi i cittadini di sdegno, la rotta d’ orribile paura; sicche
pareva che si dubitasse che ad ognora il nemico alle porte si do-
vesse presentare. Ma quelli ch’ erano in ufficio a !governamento
della citta avendo dato a liberar la terra dal guasto e dal saccheg-
giamento picna e libera balla di far pace agli oratori loro , li man-
darono a’ romani da’ quali senza sospetto furono ricevuti; e pro-
mettendo loro fare ogni opcra che con un ottimo o tristo accordo
si ponesse fine alla guerra patteggiali s’ arresero , salve le perso-
ac ¢ loro cose ; e la pace fu ferma ed esaudila ; ma quale pre-
gala suole accordarsi da superbo capitano a nemico svaligiato che
si pensa inghiottire. E i patti furono : che Tuscania ad abbassa-
rc sua arroganza da quel di innanzi al meschino e rappiccinito
nome di’ Toscenella si tenesse contenta spogliata degli antichi se-
gni d’ onore, della campana del popolo, de’ proprii rettori al go-
verno e a signoria di Roma si reggesse. E perché alla derrata non
mancasse la giunta, due mila rubbia del suo gramo vettureggiasse
a Roma in ogni anno a provvederla per grazia di vettovaglia, ¢
quando era caro di biada di contanti il pagasse : e perché alla
multa nell’ avere tenesse presso quella nelle persone , otto gioca-
tori mandasse I’ anno alle feste di Testaccio a farle maggior vil-
lania che mai si facesse a niun tristo (a); la quale condanna-
gione le levd centoventiquattro anni appresso Martino V (b) ; smi-
nuite le altre da altri pontcfici innanzi a lui che rimessa ogni

{(8) Docum. num. 36 al V. 2. p 18q.
th; Docum. num. 6o ol V. 2 p 248.
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vecchia ingiuria ricevuta trasse finalmente i tuscanesi di danno (a).
E cosi impararono dottrina a loro spese : e createsi nuove balie
a riformare la citta, toltesi premincnze e provvisioni a tutti quel-
li che dalla vecchia signoria n’ erano slati provvisti, resi gli ono-
ri alla parte guclfa, privati i ghibellini d’ ogni nervo e d’ ogni
potere inviati nella terra dal senato romano un capitano d’ armi
¢ un podesta che a nome pur del senato di Roma rendesse giu-
stizia (b) a’ toscanesi datigli a governo per la maggior parte degli
uomini vivevasi qui in malissima contentezza; i quali come can
vituperati di se stessi maggiormente vergognavano a quel diminu-
tivo nome appiccato allora la prima volta alla patria loro di To-
scanella ¢ a quella onta grandissima con brutte vilta a loro fatte
di andare non invitati a quec’ giuochi di Roma nel carnevale, dai
quali piu che da altra pena qualunque si tenevano disonorati e
guasti (c). E perché le fortunc ¢ miseric quando arrivano le non

(a} Cio che ayvenne non prima del secolo XVI. Vedi intanto al num.
42. e 48. de’ nostri documenti, come pagassero essi agli ufficiali esattori de’ se~
natori romani e quesli senza misericordia riscotessero le mille libbre annue di
papalini slle quali furono condannati,

(b) Docum. 104. ( 15. 16. 18. ) V. 2. p. 314. come pure al V. sud.
docum. 38. 41. 42. 43.

{c) Vedi la descrizione di siffatti givochi che ne regald A. Coppi nel Sag-
giatore giornale romano An. L. vol. 1. pag. 89. cavato da mss. del notaro
alli monti Nardo Scocciapile del 1372 = Venuti quelli di ultimi di car-
nevale , onni caporione faceva annare lo suo toro incoronato per lo rione
a riscotere robbe per manicare e fare collatione quello di, et questo to-
ro era menato dalli conistavoli, Non vedevi se